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I chiaro genitor'ofcuro figlio, 

Ma quanto ofcuro più,tanto più bello: 
Sconosciuto men' vò ; nè mai fon quello. 
Ch* a r afpetto raùembro, e che fomiglio • 

Varie fembianze , e Arane forme piglio , 
Facendomi così Proteo novello . 
Quei ,ehe già fa chi fon , come m'appello, 
Vien , per faper chi fon , meco a configlio . 

Senza nulla levar di quanto tegno 
Intorno per veft ir, mi può feoprire 
Tutto da capo a piè,chi ha, qualch'ingegno* 

Non ve l'abbiate a mal, io vi Co dire , ; 
Che'l mio gufto maggior, vanto il più degno 

£' , il vedervi per me darvi a impazzire « 
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^Joninl curo mangiar , datemi bere* 
Ciie al mondo fon per querta cofa fola; 
Ne mai mi fento pien [ ne dico fola ) 
Bench* io bevelfi le vendemmie intere • 



Chi , qual mi ila, domanda di fapere; 
A dirgli il ver , fon tutto bocca , e gola 5 
Lo itar per le taverne mi confoia , 
E itar per colli a fpaflo, anco ho piacer*. 

Senza compagno a ber non mi cimento ; 
E accatto li ventre , quando ber vogl'ioj 
E bevo più di voi, fe fotte cento» 

Se quel di fopra , quel gentile Dio, 
AUtmpie i voti miei , retto contento ; 
Qie alior fo in volti o prò i' uifcio mio* 

/'/ 'V / 
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Efler ferva fede! mi pregio , e vanto ; 
Onde a guardar ciò,che m'è dato in pegno, 
Impiego volentier I' occhio , e l' ingegno, 
E in premio ho dal Padron d'andargli a ca- 
do, 

E' la mia cafa-, ove abitar non fdegno , 
Laberinto intrigato , e ofcuro alquanto : 
Dove per tante vie m'aggiro e tanto , 

- Che pur giungo a la fine al mio difegno . 

Nè pur* è al mio Padron d'entrar concedo » 
.. Dov'entr'io; nè l'entrar* in cafa , vo 
* Con lui , ma prima a me cede V ingreflo* 

Al difpetto di quel , che mi formò, 
Se ben talor fon di quell'altro feflo, 
Sempre femmina fui , fempre farò* 
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Omelia lo fono » Amazzone guerriera , 
E *l nome mìo tra i Cavalieri è chiaro ; 
Per fatto anch' io , de le Regine al paro , 
Guardie armate ho d'intorno,e gtorno,e fe 

(ra. 

Quella pelle d* uccifi orrida , e nera , 
Che avvolgo al fen fu '1 bel licofo acciaro ; 
No ,che arnefi non fon per mio riparo , 
Che ignudavo, quando combatto aitera» 

Per dove paflb, empio di fangue , e morte 5 
£ quando par , che mia virtù s' arrende , 
O fi pieghi in pugnando , io fon più forte. 

Grido al mortale anch* io ( nè fo fe apprende 
Mal grado fuo la minacciata forte ) 
Che da un filo fottìi la vita pende « 
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O diflì un giorno a P ingegnofa dori , 
Dimmi fono qual Cielo , e come accade , 
Che q uan to in g i ù da quel lo acqua pi ù cade» 
Nel Tuoi più veggio inariditi i fiori ? 

Ed ella a me . Quai portentofi ardori 
Tramandano dal. fen molli ruggiade ; 
Di cui tanto ne gode una beltade , 
Che tu infelice idolatrando adori? . 

Ed io. Qual 'è quella infelice tanto, 
• Che quando la ftagion più. lieta ride, 
E giorno , e notte fi difeioglie in pianto ? 

• •* . 

D' ambo i dubbi un fol dir fpiega, e decide . 
Queft'è colei , che fotto grave ammanto, 
D'una gran madre i più bei figli uccide» 

E come là fi vide 
Far T Egizia crudel fiera perverfa, 
Dopo uccifi che gl* ha , lagrime verfa * 
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Ecco da un laccio rio pender fofpefo- , 
Un , che febben per innocente è fcorto , 
Non fema gran ragion gli è dato il torto , 
Da chi giammai da lui chiamoùl offefo • 

Mentre tremando ftà nudo, e diftefo, 
Ricoperto è, ma non' ne trae conforto; 
Pur chi lo vefte, intorno, ancor chp corto, 
Cento braccia di roba , e più v' ha Tpefo . 

Ma ben conofce il mifero , che quella 
Vefte, gli è data in prefto : onde fpogliato 
Tolto ne vien , pereti* altri poi fen* velia 

Compita ( o cafo ftran l ) V opra funefta , 
Una , che non vo dire , il tormentato 
Spicca dal tronconi capo in man gli refta» 
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Er fervirvi fon* io Tempre difpofta ; 
Ma reggermi non pono , o Donne belle , 
Poiché ai caldo fovente,e al freddo efpofla, 
Son ridotta fu 1' offa % e fu la pelle . 

Seda le piante di queft'egra imbelle, 
. Vien tratto il ferro,e in liberta ion polla, 
In quà , e in là più non pofs' ir con quelle, 
Che fogliondare ajuto a me di colia . 

V 

* *♦ 

Son' amica del freddo , e fon nemica , 
Onde il Verno giammai fora non efeo, 
£ febben grinza fon , non fon' antica • 

Per lungo no, ma per traverfo crefeo 
Al ealdo ; e con pochiflìma fatica, 

, A far gli fpirti comparir riefeo . 

Vanti a me non accrefeo , 
Ma voglio far venire in un'iftante 
V amica del Petrarca a voi da v ante . 
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_^Hi fono al fine , c qual'è in me beltade % 

Che tanto io fia gradito a gli occhi voftn? 
Che nel mio amor , come infenfati moftri , 
Ciechi,, e fenza ragion voi diventiate r, 

E pur le porte in faccia a me ferrate, • j 
Tofto che a voi venir dia cenno , ò moftn; 
Mafciocchi voi,che quegli alberghi,e chio- 
Col chiuder più,l'adito più mi date, [ftri 

E pur' è vero ancor , che fe qualcuno 
Talor mi perde , ò da lui fuggo, ha duolo 9 . 
Mi va cercando , e non fa moto alcuno • 

D* intorno a' lumi anch' io m'aggiro , e volo, 
E alfin l' eftinguo , onde fi refta al bruno , 
£ ne viene a cader più d'uno al fuolo • 
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J^Rende Nave a folcar di molle Ceno 
Gii fpazj fluttuanti , e fa tragitto , 

• Da riva ; in riva al termine preferitto , 
Rapida » e lieve si , che par baleno • 

Piano , e tranquillo è il mare , e nondimeno 
■ De' flutti in mezzo ad un crudel conflitto , 
Corretto è il curvo legno in più d'un gitto, 
. De le merci fgravarfi, ond' è ripieno . 



Ma benché vada i! mifero attraverso, 
Pur gran miracol' è , che non s' affonda, 
Mentre retta in quel mar tutto fommerfo . 

Dì perder non gli cale il fuo fra Tonda ; 
Poiché da gli altri legni adii di ver fo , 
S' empie , per arrivar vuoto alla fponda . 
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Apollo ne I* onde il carro adornò ; 
Io fot fofcuro manto infra gli orrori, 
l>e gli Altri in compagnia me n'efco fuori 
Per le vie , dove il Sol dee far ritorno. J 

Quindi al girar de l'atra sfera intorno, # 
Mentrel'Alba,c'ho in grembo.i bei candori 
Va dileguando in lagrimofi umori , 
Diflerro il feno, e partorito) il giorno* 

Giorno, che con mirabili vicende , 
Fo,che a diverfe parti egli panando, r 
Mentre a quefte s* invola,ad altre fplendc. 

Ma aueft'Enimma Coirne ! ) troppo fi rende 
Chiaro, ne occorre più ftar Speculando; 
firw perrò chi per la notte il prender j 
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"Vivo per bofchi,onde il mìo cibo è tale, 
Qual natura dal fuol porge , e d ifpenfa 
La terra abito , e l'aria , ove de 1' ale , 
Ch' io mi ferva,è in error,fe alcun fi penfa, 

• 

Don fo fé il ben , eh' io fo , fia pari al male j 
E fe i danni de l' un 1* altro compenfa : 
So ben , fe una nemica mia m* affale , 
Refuter non gli può mia forza immenfa • 

In quel , che formo a me vii monumento , 
Vivo fepolto fon ; e 1* uomo ha a fchivo 
Di toccarmi ; ed a ognun reco fpa vento • 

m 

Morto ch'io fono , un che di Iuceèprivo, 
Trattando certo magico frumento, 
De la lapide fuor mi torna vivo* 

# 

' •- * 
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J* affé ben* anco da 1* Qccafo a 1* Orto, 
Vò dove mi mandate , e non mi fianco ; 
E perciò più fono pagata , ò manco , 
Secondo che'l viaggio è lungo, ò corto, 

* 

«osi da luogo a luogo il debil fianco 
Traendo, acciò non mi fia fatto torto, 
Sempre fuor de la fodra un'arme io porto, 
' £ un' altro ftil (otto il mio manto bianco. 

Da voi fono afpettata ; onde » s' io vegno 
A cafa voftra , fubito m* aprite , 
Me di lanciarmi altrui veder m' ingegno* 

< 

levate pure il vel » eh* intorno tegno % 
Se in faccia veder me tanto gradite , 
•Cfreroft per vergogna io non di vegno* 



Poi- 
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X Oichè del pianto mio . tanto godete , 
Omette* che a'voftri pie lagrime fpargo 
Con vive tempre, e con umor sì largo, 
Badino a fatollar la volt ra Cete . 

Ma mentre al voftro bel , con occhi, d' Argo , 
Porgo tributo; voi con ciglia liete, 
[-Strano rigor] al pianto mio ridete ; 
£ fi beve al mio duol l' arido mar go * 

In voi languir vedrò ben pretto ancora? 
Per gaft igo del Ciel , quel bel fereno , 
Quel vago di beltà, che sì innamora. 

Ri fioro al voftro mal ( venendo meno) 
Mi chiederete, io avrò forfè allora 
Vuoto per voi d' ogni pietade il feufi • 
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.A^Ltri in feguir le Mufe ha genio,efpaflb; 
Quefti Amor quegl'il giuoco nano ne l'olio, 
Chi fiegue Marte, echi io Do più groflo» 
Io lieto fra le caccia i dì mi paflb • 

M'aggiro ivi sì fnello,e lieto ho il paflb, 
Che dirette , che al vento io furti addoflbj 
Da Antèo mi porto , e vanto dar mi poflb 
Di pigliar fiato, quando fon più latto • 

Mi cibo a crepa pelle, e non canzono, 
Se pur dico, che fon di leggier pafto, 
£ bevo , pur che iìa vin fello , e buono • 

•on non fieri animali ho fier contrafto; 
Ma fra quefte mie caccie, al fin' io fono 
®a gii altrui demi lacerato, e guaito. 
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lanciata fon quii nuovo Giona , e fputfa 

Di procellofo mar ne l'onde infette ; 
Qiiafi al naufragio mio , fra le tempere , 
Del legno fia la ficurezza avvinta . 

Fende dal capo mio lunga , e difcinta 
Treccia di treccie , infra le sfere : -' 



- - + ____ _ w 

E la fembianza, che '1 mio corpo velie, 
Scheletro par d* una Sirena eftinta. 

Or tra vii fabbia il corpo mio s*afconde, 
Or' oziofa fotto 1' ombre feggo, 
D' alberi infruttuofi, e fenza fronde* 

Con un fil di fperanza i cuori reggo , 
Mentre agitatigli il fen cure profonde > 
E co* miei torti a'rifchi lor provveggo* 



♦ . 
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Jj E 1 molle amico fon % quanto fon doro. 

Nafco in bocca, ed in capone nafco in bofco. 
Son pallido , fon candido , e fon fofco : 
Servo al pallido , al candido, all' ofcuro. 

Da una man di compagni io m* anlcuro (fco, 
D'tfler condotto a un monte .overn' imbo- 

5 In cui poter' entrar* io non conofco , 
Se di membra non fono e netto, e puro* 

AUor quando attualmente io metto in opra 
Gì' iftrumenti , che fervon per mangiare» 
Tengo in ozio la parte a e* nodi fopra • 

Di cafa fuori ognun prima d* andare a 
In cofe innumerabili m'adopra, 

E per riftoro poi mi fa fpaaaare • 
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Ar che'I mio volto in sè tutto racchiuda 
Il candor de le Nevi , e de gli Avori ; 
Ma perchè figlia fon d' alpeftri orrori , 
Alma ho di felce, e di pietade ignuda. 

Ma fe veggo per me chi s'ange.e fuda, , 
£ ne manda dal fen vivaci unggri, 
M* intenerisco , e concependo ardori , 
Più rigida non fon, qual pria, ne cruda* 

L* uomo con mia virtù , che mai non fa ì 
Ad erger moli in aria in fin* arriva , 
£ fondar fu l'arene ancora fa» 

• 

la terra nel fuo fen V efler mi dà , 
Altro elemento poi fa, ch'io fia viva, 
Un'altro mi diftrugge,e mi dàfa» 
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Slam più forelle , e ci prendiam piacere 
Star Tempre alla fcneltra, ed al balcone; 
E'ver,che le più brutte han discrezione 
Che ftanno addietro, e non fi fan vedere • 

Chiufe per gelofia fiam dal Padrone 
Tenutatfempre in cafa , e prigioniere • 
Siam vane [ è ver ] ma non così leggere , 
Che fi fenton di noi voci non buone» 

Più d'un fotto il balcon per noi fofpira; 
Ma , folli , che per pafcerli di vento , 
Non s* accorgon , che v' è chi fu li tira 

Un con giuocar di mano affai, V intento 
\ Di ciarle oa ieri da noi quanto defifa» 
Mofirandofi di ciò pago , e contento . 

Ma brieve è '1 godimento, 
Poiché 1 Padron eh è pratico ne l'arte 
Ci ferra in faccia le fineftre , e parte . 
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Dicendo van tanti ribaldi, e tanti, 
Che fon' io quella , che gli fo cattivi; 
E pure ognuno fa quanto fien fchivi * 
In far lega con me quefti forfanti • 

■ i 

Se li Congiunti miei fidi, e collanti, 
In ftar' uniti fon , chi ria tra' vivi , 
Che al lor valore, e a le mie forze arriv?, 

, £ di fuggir da me ria che fi vanti ? 

t 

Secondo i miei natali , il Mondo appella 
Varia la ftirpe mia nrbil',e ofcura, 
E bruita nel pie fon, e al collo bella* 

D' una tal * aritmetica figura 

Multiplicata , fon comporta , e a quella 
Compagna fono , che de' pazzi ha cura . 
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S Degnando i mìei natali umili, e baffi 9 m 
Anch' io preflo ad alcun cerco avanzarmi» 
Ma chi mi dà favor, flotto ben parmi , 
Che in danno Tuo tanto innalzar mi laffi • 

• 

Se poflo anch' io con perigliofi paftì, 
Di dar ardue fcalate il vanto darmi; 
Condegno il ferto chi vorrà negarmi j 
Che a pruove tali un guiderdon pur dalfi ? 

In campagna panar la vita foglio , 
Ove il pollo la forte a me dettine; 
Su i fallì anco mi (tendo , e non mi fpoglife 

$entiteopre ftupende , e pellegrine ; ^ 
Diroccare e sbarrar più mura voglio 
lo con la -barba , fe Sanfon col Crine * 

- 
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Olmo di furie il feno , e d' afta armato, 
Di Nembrottc peggior , c de* Titani , 
Correa fra l' ombre un con furori infani , 
Da gli Aimoli altrui troppo irritato. 

Con facrilego ardir gli aftri fovrani 
Parca rivolto a fulminar, e '1 Fato: 
Ma nel lanciar fuoi fdegni ilforfennato 

, Solo l'aria feria d'impeti vani. 

Dal Cìel vendicator tofto refpinto, 

Ecco ri man » qual mifero Fetonte, 
, Protrato al fuol , arfo la lalma , eftinto • 

Chi mai contro coftui fia , che s' affronto > 
Se più, che fatto in polve, ha per inftinto, 
Più vivo alzar la temeraria fronte > 
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^/Onfumato il mefchin,ch'ebbe ogni cofa, 
Alfin morì di fame il padre mio ; 
Più volte il ricoprii figlia pietofa, 
Nè in lui potei far pago altro delio , 

Sotto là Zonna torrida , e focofa : 
Fra mori abitator bianca nacqu*io, 
Ma' fu mia vita al Genitor dannofa, 
Ch'appunto allor.ch ' io nacqui 3 egli mortoj 

jtfj fpirò fra le braccia , e puro , e mondo 
AlCielvoiò Aio fpirto;ed io infelice 
■Qui le macchie a purgar rimali al mondo» 

Simbol di penitenza ognun mi dice; - 
Guardatevi però da quel , che afcondo 
Sotto di quella velie ingannatrice. 
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§ E chi è quiviprefente , averte ingegno , 
G à trovato a verebbe il noftronome; 
Ma fe non lo rinvien , gli d ichiam come 
Delcend.am da una sfera al bailo regno* 

Qui ci eonvien in efererzio indegno, '. 
Gemer' ognor fotto gravofe forno, 
£ moli r iam ne le membra enfiate, e dome, 
Di fpietate percofle piai d' un legno « 

Se viene alcun , da quel Io , che poffiede 
Sublime porto a declinare un poco, 
Ludibrio de la fotte «fler ci crede* 

Koisì, che fatte fìam(come ognun vede) 
Tra continue vicende , eterno giuoco 
De la Cr-udel , che su la Rota fiede- • 



• 
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Ietà , vendetta , tin'amator mentito s 



Dopo d' avermi più ferite dato , 
Efangue fopra il Tuoi , qui m'ha Iafcia 
. E quanto in cafa avco , feco ha rapito • 



Con la ftanga attraverfo aveo ferrato ; 
V ufcio de la mia cafa , e ben munito; 
L'aperfe, ed in più volte il ladro ardito 
Tolfelaroba, poi '1 lafciò sfondato. 



De le vifeere mie parte migliore, 
Tu , che dal ventre ulcifti , pur dì queita 
Mi fera , a' danni và dei traditore. 

Gettalo a terra , e dagli con furore , 
De le gambe a la volta , e de la tefta , 
£ fa quel, che rubò, rimetta fuore» 





u 
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I L Padre mio, che farmi grande ambifcei 
Mentre,ch'ancor bambino in man mi tienej 
Quello , con cui vivendo ei fi mantiene, 
Se io leva di bocca , e me nutrì Tee. 

m 

E meco é\ farqflfcftonon finifee, 
Finché adulto non fon quanto conviene, 
Ma quantopiùdi cibo a dar mi viene, 
Più s'eftenua il mio corpo, e indebolisce. 

Deh in qual vigor di barbari ftatuti , 
Ignudo, einpiè non ftando ritto ancora, 
Può far , ctTei m' abbandoni , e mi rifiuti? 

5ia voftra cura ( a un til foggiunfe allora ) 
Dì tenerlo , e veftirlo , e a voi s' imputi 
•Se portandoli male , andrà in malora » 

A- 
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__ I chiaro genitor , di gran lignaggio , 
Figlio ignobil fon' io vile , e fprezzato » 
Col padre a un tempo nafco,e appena nato* 
In cammino mi pongo, e in viaggio» 

TI 

IflTendo a quefto avvezzo , &poco fagg io 
Olici, che in cafa mi tien chiufo,e ferrato ; 
Che torto a gli occhi fuoi m'avvento irato, 
Sì che altrove fuggendo ei fa pafìaggio* 

» 

In ogni Cafa a me s'alza , e s* appretta 
Il baldacchino'; onde a ragione approvo, 
Sefuperbo fi tien quei, che m'ha in tetta. 

Frà molti vizii miei, folomirefta - 
Quefto di buon , che feropre mi ritrovo 

Alla Metta , ed al Vefpro i dì di fella • 



• < 
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On voi per faticare al mondo vegno ; 
Nè pollo lavorar , fé non ho pieno, 
D' un'alimento tal l' ampio miofeno , 
Che a voi può dare , e non a me foftegno. 

Vedete, che per 1' -afona al moto io peno 
Ed ha del cibo il corpo mio tal fdegno, 
Che ricever no/1 può , che per l* ordegno- 
Per via di fotto ; e '1 rende in un baleno . 

Egro così qual fon , nel far partita 
Da me 1' anima mia , ilupido ammiro , 
Come ad altri , che umor , io dia la vita* 

- K 

Ad ogni tratto in lavorar fofp irò ; 
E fubito , che l'opera è finita, 
Ne l'altrui man l' ultimo fpirto fpiro . 



B i Ardo, 
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Jri. Rdo, il confeflb; e de l'interno ardore 
Teftimoni fien gli occhi al tacer mio. 
Soffro pene d' Inferno ; e che defio > 
Temprar d'un molle fcn l'afpro rigoro. 



Sorge la notte amica, e prova licore, 
Fra le piume fopir 1* incendio rio ; 
Ma traili appena entro quei lini, oh Dio! 
Senza pofa trovar , brevi dimore . 

Chen'efco fuori, e a irrigidir fu'I fuolo 
Mi ftendo : intanto un bel piacer fi prende 
Di me , chi 'I mio fervir gradifce folo . . 

Crudel mi alletta ; e poi tanto fi offende 
D'un tocco anco Ieggier,che d'ira,e duolo, 
Torcendo il pie da me , dà Arida orrende • 




• » 
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Itfa al Aio Ciel , fopra di voi he fpande 
Una Stella i Cuoi, rai per i' aria errante < 
Sta intorno al Polo, e pur niuna è di tante, 
Che formano lafsù 1' Or fa più grande • 

Diamente ella appar , quando pillante (da 

E 'd'acque ilGiel,ò il Sol ria, che in giù man- 
Più caldi i raggi ; allor ( cofe ammirande) 
Ne toglie i rat del Sol , l' acqua a le piante. 

* - — 

la faggi voi ( perchè fchivar fapete 
Sì iìniftre influenze ) allor ferene , •■ 
Sotto il più molle Ciel l' ore godete # 

vibri pur' Apollo a mani piene 
Fervidi i lampi fuoi , che voi correte 
Sotto ài lecchi rami a l'ombre amene » . 
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r Engo dal fuoeo,e par fon come ghiaccio* 
Mercè che ignudo vada, e mal difefo • 
E tanto fon' io povero , che ftefa 
Soprale dure tavole mi ghiaccio 



* 



Vedo di mok i li difett i , e tace io r 
Perciò da crude man fai tolto * e prefo 5 
E in vifta a ognun* in altoanmi fòfpefo* 
Perche lemamfefti, a un duro laccio. 

■ 

M itero » a quefto fegrco lo fon ridotto » 
Che fofpefo così contro il dovere, 
Son tenuto anco a ftar , bench' io fi a rotto» 

V acenfe a dar non mi farei ma* indotto ; 
Ma fe lo faccio , abbiate da fapere , 
Che a ciò mi forza il pefo , e* ho di lotto « 
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P Ar, che non pofla ftar , pur' è così ; 
In andar fiò a cavallo , e fempre a piè 
Vedo, eh' io vado; e ciò non è , che chi 
In fella nY ha , por tin Tuoi piedi in me » 

Perchè veloce io corro , ed ei fta lì . 
£ mi fprona all' andar chi pretto m'è: . 
Qua! , mentre mi fa fretra , anco fa sì , 
Che'I corfo m' attràverfi un non fo che » 

Fra la polve, e 'I fudor lorda mi fo , 
Tanto nel camminar caldo mi fa, 
Enel ventre lo fpron fempre immers'ho. 

Un di quei , che mi fece , e poi mi sfa , 
Sottosopra a Cavai mentre eh' io vo , 
Non mi vien dietro, e fu'l mio dorfo ftà . 
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X Er ricevermi in cafa , vi affannate , 
Mettendo il tutto fottofopra ; e poi 
Per 1* onor , che per me ne torna a voi , „ 
le più iordide itanze m ' aflegnate. 

Son figlio al Padre mio, ma non crediate , 
Che Ciai conformi i miei coftumi a' fuoì ; 
Troppo contrario è il genio infra di noi , 
Quant' odio le bruttezze, a lui fon grate^ 

Mi fanno paleggiare ad ogni poco 
. Avanti , e indietro; e fono incanutito 
In sì Arano efercizio , e pazzo giuoco* 

Su'Idorfo, ilGenitordi Troja ufcito (co , 
Portòmmi un pezzo ;ed io fchivai quel fuo» 
Ondcogn' altrode'miei fu incenerito» 
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lAndido è il corpo mio, ma non men pura 
E' l'anima gentil , che in ieno accoglio, 
Ma per un vago in lagrime mifcioglio, 
Che de 1 alma il candor m' i nvola,e ofcura. 

Ignuda ftar , non per mal genio , io foglio ■ 
Ai caldo eftivo , e a la liagion più dura . 
E perchè vuol così chi di me ha cura , 
Ai caldo , in bel coturno il pie raccoglio • 

Quanto più lamia parca il fi! fatale 
Va raddoppiando a la mia vita,( ahi IaflTa!) 
Men durevole allor rende il mio frate . 

• 

In un fiato il miofpirtoal fin fen patta 
Da quefta fa Ima , e al mi fero mortale • 
Poche del corpo mio reliquie Uffa . 
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Acche quii (chiave noi fummo vendute, 
Ci pofero a la cura de le piante • 
Quefte fui fuol con una tal virtute, 
Crefcer* alte facciamo in un' i frante . 

Dovete anco faper , che non oftajite 
Siamo in si baffi ufifaii ognor tenute ; 
Alcun non è , fi a Cavalier , ò fante , 
Che d' inchinarli a noi fdegni >ò rifiuta» 

Fra noi chi il volto ha bianco,echi l'ha branoj 
Tutta cieca oegli occhi ènoftra ftiatta; 
Pur ftiain c6cie,e Appunto al par d'ognuo- 

Quefto è pur vero , e a la ragion s'adatta , 
Che a lungo andar, mentre di voi ciafcuno 
Si porta ben con noi , più mal ci tratta • 
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C^Osì fottìi di còrpo, e così afciutto, 
Qualmi vedete, e reggermi fu l'odo, 
Sì forte fon , che in avventarmi addotto 
A l'uom, ben fpelTo a morte io l'ho rìd u 1 t o • 

Son per aria a votar da mano inftrutto ; 
Nè l'ali , che pur' ho, fpiegar io poflb; 
E celo il volto mio, che divieti ro(To(to. 
Per colpa altrui , quando a far mal mi but- 

A quel , che fciolto in ozio voi tenete, 
Farò abbacar ben' io le corna irate , 
Se fopra lui montar voi mi farete . 

Mi fcofto aitar, che a vói più m'accodate» 
£ quando ( o folli ) appunto mi mettete 

la corda al pie , la. libertà mi date . 

.:<. J JtttC** •! 
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I N alto per andar , da l' alto fcendo , „ J 
Onde vengo a fconvolger quel , c'ho detto. 
M'ha per Santo Liguria , io però intendo, . 
Che da ognun,che a me vien,fon maledetto. 

Una , che Amazzone efler moftra al petto ' 
Il dorfo ardita preme a un moftro orrendo; 
Da T un fianco, e da l'altro io mi gli metto, 

E ftimolo gli fon a gir correndo . 

Una gran turba inatto umile , e pio 
( Depofta pria la mengravofa foma 
Del capo > a me inchinar fi ognor vegg* io • 

II fervir me gran difonor fi noma; 
£ pur chiaro è per fangue il nome mio 
Dal tempo infin , che fabbriconi Roma. 



< 
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\J (iella fon , che a punir pubblici ecceflj, 
Con piena autorità già fui fpedita. 
Son viva , e morta, e morta ancor dò viu 
A chi nel fen tiene i rcfpiri oppre/fi • 

A fuoi tempi a i poderi ognun m'invita; 
£ pur lungi da lor brama , eh' io ìleffi • 
Quando cadendo mi fo in pezzi fpeflì, 
Gran doglia , e pena vien da voi fentita. 

Mia madre , che ma i gode ore ferene , 
Efiendo di me gravida , tra bruni 
Ammanti involta, a partorir mi viene. 

Vo liberta de ; e fe in lor cafe alcuni 
Mi vogliono a fervir , bifogna bene 
Mi ci tir in per forza , e con le funi. 
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^Heoccerrerebbe,ch' io mi fteft? in lette» : 
Ss ad ogni modo non homairipofo> 
Che agitato da umor , che dir non ofo , . 
Da l'una a l' altra fponda ognor mi getto » 



Deh lafciatèmi andar , che s* io mi polo % 
Di reftar morto in pochi dr m' afpetto • 
Io provo l'eferciz io, che in effetto 
Più fano mi mantiene , e vigorofo • 

Ma s'io vò , gran ftupor fia , che v'apporte , 
Veder , che a lento piede altri mi patta % 
E pure a più potere io corro forte. 

Ora in al ta fortuna , ed ora in baila , 

[Vuol cosi itCiei] mi trovn ; e fe la Corte, 
v Rubar l' altrui mi vede , andar mi lafia . 
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Ittor io fono ; e al naturai dipingo; .1 
Chi ritratto efter vuol , fi faccia avantc . 
Solo a d armi i color , folo V aftr ingo, • 
Che qucfto non è patto ftravagante . : 

• la maniera mia [ nè mi Infingo J 
L'opre far pretto , e ben con man volante; 
Anzi aihiporfarvi veder m'accingo, 
De la perizia mia prove poi tante ! 

Nel fito, ove dipingo il volto d'uno* k 
Sopra l* iftefto ne farò dugento , . 
Senza far pregiudizio a quel d'alcuno • 

Pai tutti Ir cancello in un momento ; 
Ma fe tornar da me vorrà ciafcuno , 
A tutti il Tuo moftrar non mi fgomento» 

Ma ci vuol de l' argento , 
Che a confettarvi giufto il mio peccato, 
Non poco a quello anch' io fonoattacca to . 
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, A Vanti giorno mai fuora non efco , : 
. Pur Tempre vado in giro, e notte.e giorno . 

Spetto incontri ho di fiere, e con lor trefco ; 

E 'I moflro a i fegni , con la falcia intorno. 

l'orto , ove pretto nafco;, e pretto crefco , 
E lenza piante > efenza fiori , adorno ; 
jL pcr J a c0 P ia d'acque ameno , e frefco , " 
Che ad ogn'altro può fare invidia,e fcorno. 

Morendo vado in giù dove ognun crede , 
Nè alcun mal feci , e poi godrafli il Cielo 
Chiagh ufatidifetti ogni dì riede. 

Vi dirò il nome mio , mafotto velo ; 
Quei, che mi vede più manco mi vede; 
Elol, eh' io così dica a voi mi fvelo. 

'• ' • ■ • À é ' 
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X Gnuda ufcir di crudel ferro armata , 
Veggio fui campo Una guerriera ardita £ 
Sol d'un piagato usbergo ell'è munita» 
Che più rende agli acciar facil l'entrata . 

"Tanto s'opra in ferir quefta fpietata , 
Con chi gli dà a le mani incrudelita , 
Che perde il fil Tuo ferro; e ogni ferita 
Con la tatia in un punto è medicata • 

Così di tal virtù fuo ferro è cinto » ; . 
Che gli fquarci in ferir falda;e gareggia (to. 
Con quel delGrecoEroe,che il volgo ha iin« 

Per <roefto alcun mai de* feriti eftinto 
Qui ne rimari; ma fe I' acciar roffeggia , 

Nel fangue di chi fere è Tempre tinto . 
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J, UjC'fiai fra* cicchi orrori involto il guar- * 
Tranne 1' acciar più fin di tua faretra ; 
£ a la bella eagion , and' io tutt'ardo , 

Penetra il fen , e Tua durezza fpetra . • 

Le prove a raddoppiar deh non fir tardo , . 
Se a gli ftimol i tuoi fchivo s' arretra : 
O per me caro , e preziofo dardo , 
Se poco ardor dal crudo cor m'impetra ! 

Dinne al Vago crudel , al mio diletto , - 
Su quefta pietra aflìfa , infra quell'ombre, 
, Per accoglierlo in fen » eh' io qui l'afpetto* 

Ma fe a vincer non giungi il duro petto, 
Pregp tua facc,etcrna notte ingombre %. 
£ fìa quel, che tu vibri a i colpi inetto » 
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i x N alto s'erge una prigion funefta , 
Che per alcuni ladroncelli è fatta • 
Quei , che dentro vi dan,mai non fi tratta 
Camparli da la pena de la teli a • 

< 

Chi ferve lor di Sbirro, « chi gli arreda, 
Sta fermo , non li cerca , e non s'appiatta* 
I lacci al collo , i nodi al pie gli adatta ; 
. £ fe voglio» fuggir , li trita , e pefta • 

Però fra molti alcun fuggir fi vede ; 
x Nè fiaftupor, fe mille di quei nodi 
« Non ftringon pur 'a un prigioniero il piede» 

- 

Al fin martirizzati in varii modi , 
. Di tutto il lor, più d' Un rimane erede; 
Le fiere , il vento , e chi gli Ordì le frodi* 
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1VJL Orto mio Padre povero , e ftracciato, . 
Stravaganti con me furon le {Ielle, 
'B'fu ch«'l corpo miomife la pelle, 
Dopo d efler nel mondo a luce dato • 

Un tempo viflì in diflbluto flato; 
Poi mi fon fatto ajb i tato r di celle. 
Bacco ( chi vuol faper come m'appelle) 
Non però volgarmente , io fon chiamato « 

Aftarfpeflò con me gli amici invito , 
' E fe han piùd'una voglialo ben lor cavola, 
Perchè ho modo appagar loro appetito . 

Per far cofa più grata f e non è favola ) 
Quello, che già nel corpo ho digerito, 

A gli ftelfi a la fin ripongo in tavola* 




./ 



Per 



Digitized by Googl 



47 



' Ó XI V. 



JP Er beltà , che mi fugge,ove mi vede, 
Fiffb a l" amato albergo io mi fio fuore , 
Da che il giorno bambin,vecchio fi muore, 
Fin che l'ombre a fugar rifatto riede . 

Io taccio, ma al mio ben parla , e fa fede. 
Lineato da me fido candore , 
Quanto fofche per me girino l' ore, 
E qual del mio fervir bramo mercede , 

Sol chieggo a l'Idolmio, che almenfereno 
, Giri lo fguardo a vagheggiar lo ftrale > 
s Onde per lui corto trafitto il feno . 



Venga pur per me poi l'ora fatale , 
Che così di fervir fon pagò appieno , 
A T ignudo crudel , che a teigo ha l'ale» 



< ■ 
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Opra de la terre ftre e bafla molo , 
Corro con largo giro i miei viaggi , 
E per vani fentier , varii palTaggi , 
. Sempre a me qualche belva unir fi fuole. 

Innanzi , e indietro vado , e affai mi duole , 
Cheftn fpeflb ,a i miei puri,eterfì raggi 
Torbidi inconrri ingiuriofi oltraggi, 
Quando Giugno ilterren didettar vuole « 

- 

In ,: 'ù vo fotto terra , e poi riforgo ; 
sfotto Ciel , che al motto mio non dorme, 
Grato al pigro mortai r ipofo porgo . | 

Quelle sferiche poi picciole forme , j 
Che appa jon dopo me , ben' io le fcorgo I 

* Per miei veli igi, e de' miei rai per orme»! 

Ma quanto io fi a difforme * 
Hai Sol , che fingo d' efler , lo vedrete 9 * 
Se togliermi la Maichera faprete • 
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U N nobìl prigionfcr ftarfi legato 
Vidi tiretto in un fondo; é'a i lati avea 
Una mandi cuftodi , eclij 1 tenea, (to . 
Anch'ei qual fcbia/vo.iJ piede aveaicerehia- 

t 

Kel career da Aio pari era tettato , ., 
• Che non- più ricco addobbo iayer potea; 
E mentre in qua , e in là fi ^onducea , 
De i Grandi a l' ufo , a mano era portato. 

Sotto di rozzo i e ièonòfauto arnefe f 
\ Già fu prefo; e fi efpofe ei follemente ^ 
',' Pria di lafciar fcoprirfi, a millé ofleie. 

Suoi delitti io non fo ,fo , che la gente 

Per crudi Almo il taccia; e già fi l'ente, 
1 Che fi fpargeper lui fangue ; innocente. 
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_ i galletti ili una : gabbia ft aitilo,/ \ 
Fatta di fìl di ferro , imprigionati ; 
Le penne in tefta , e al collo etfifol' hanno, 
Nd rimanente fon tutti peliate 

Provando 'di fuggir dagli fleccati , 
"Saltali col capo fuor , ma con lor danno; 
Ch'altri in un trave con la tefta danno$> 
Altri a una corda reftano impiccati • 

Il Padron, e' ha a le man quefta famiglia, 
: [ Che per lo canto folo è a lui gradita] 
Grida, s' altri la turba , e la fi;ompiglia. 

Gli fa far l'alto , e '1 baffo ; e a chi impedita 
: Sente la voce , in man di Gabbia piglia, 
L'accomoda , e li taglia la pipita. 
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C>Aricatemi pure, ài fine il pefó 
Dee Ai le voftre fpalle eiTer pofato. 
Nè ,fe cibo a dover ntì farà ciato, - 
De' calci vi darò, m'avete in tefo? 

* * * . ' • . 

la fune, per cui fon da voi tirati*, - r . 
:ì Serve a farmi pigliar, dopof che prefo 
* Da voi già fono ; e fu la forca tìefo , 
Da mano micidial fono (parato. 

Quindi del corpo fuor ferito ad un tratto 

Le vifeere involarmi; io per eccetto 
! Di duol, fieri clamori alzo , e mi sbatto. 

Son trattato così- fetìzà proceflb , • 

<Xual noto delinquente, ma de fatto , 
S' io non fon buon poffa crepare adeflb # 
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X Adrc fon* io d' «h,chc non è mio figlio. 1 
perchè efce dal mio fianco,io gli fon padre. 
Perchè nacque^' aItrui,non è;mio figlio • 
Stretto è congiunto a me quai figlio al Pa- 

[dre. 

Dopo lui* fe a me nafce un'altro figlio , 
Legittimo, è haftardo . E bench* io padre 
Sia comun , mie fuftanze ha quello figlio , 
Di legato in vigor fatto a me padre. 

■ 

Per forza , e per amor , da che m* è figlio , 
Io refto ignoto, e fconofcruto padre > 
- Perdendofi il mio nome in quel del figlio . 

S' e i muor , poflo , ben* io mifero Padre 
• Vivo reftar, mafemuojp io , tal figlio 
Non fopravvive un lot momento al padre . 

>' y 
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Rima , dal fen materno appéna tolto, ; 
Fui gettato infelice, entro urta foffa, 
Dove Iafc iato avrei le carni ,c 1* ofia 1 , 
»Se non n' ero cadavero ritolto*. ' 

• • • ■ « 

Ma in più fieré fciàgùre eccomi involto, 1 
Un'empia man dà cruda Erinni moffa, 
Sotto ottufi coltelli a pròna polla , 
Tutto a trittarmi ha il fuo furor rivolto. 

I.e membra a un inoltro a lacerarmi in preda» 

Ora porge , or ritoglie , acciò co' denti 
« Meco più volte incrudelir fi veda . 

Mi lega a un tronco , è mi rida tormenti 
Di torture , e di croci ; e fa, eh' io rieda 
Da l'eculeo, di taglio agli finimenti. 

■ . . . Al fin fra tanti ftenti , 

Dopo di vita elTer rimafto privo, 
Con gran mia gloria entro le carte vivo . 
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_ Uonan^lesfere, eda iVofcuro velo • 
Tofto cadono in giù minute brine, : , 
Che inalzandoli poi gìungou vicine 
Quafi a toccar , dónde cadero a il Cielo ♦ 



E fotto quelle candide ruine 
Senza niuna apparir fronda , nè ftelq, 
Sparfe di fior , fenza temer di gelo, 

.Fanft intorno veder ialde alpine . 

Quindi la pioggia in fcartf nembi, e lievi, 
Ora precipitofa in largo fiume 
Scende da l'alto a liquefar le nevi. 

£ fé leggiadra Dea nacque da fpume; 
Portento non minor ftinur tu devi 5 
Nafcer da quelle un bofchereccio Nume. 

' - *y 
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fratel batte l'aftro» e la forella >,' / 
A parte ancora eli' è de le percofle ; . " 
Ma le tta ben, poiché ci ha colpa atìcu'ella, 
Perchè niente a pietà, di lui & .. mofle . 

Anzi fi piatita lì con le Tue grotte t> 
Gambe , a afpettar,che i'un l'afpra procella 
Scarchi fu 1* altro., a cui pria fatte rofle 
Le membra , nere fa , tanto il flagella . 

Che più ? la terra , V acqua, il fuoco, i 1 vento; 
Comporta qiiel crudel,che ajfiel mefehino j 
Congiuri un dopo l' altro a dar tormento • 

Ma eh* ei contro un fratel fia si ferino, 
Non dee parer ( fecondo me ) portento , 
Se vien da quella razza di Caino. 
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JVtorti i mìe* genitori , altra ha portato;: 
Pofcia di mepiù dì gravido il feno * 

r * ]p<4 fenzàpartorirmi io nacqui * e nato 4 * 
Fu*U fciaguré viver mio ripieno* . 

Fra le pezze ero ancora , e nondimeno v 
Da le poppe fui tolto , i nd r pofato 
Su duro letto , e d* immondezze pieno , 
Dove ben pochi fonni a gli occhi ho dato 

In più matura, età' nudo al -deferto # 
N'andai fra felve , ove di cibo priva, 
Da me fu fempre afpro digiuu foffcrto « 

Qpivi dentro un* Oftel racchiufo vivo 
Soggiornai qualche di , donde per certo 
S' abiti non mutavo , io non ufeivo • 
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X\;Trarfu duro Ietto afpro rìpofo, 
Tu mi coftringi,o Cicl , tu mi condanni . 
Vivea fciolto a me fteflb , e tu fdegnofo 
Mi dai in preda al rigor d'aftri tiranni» 

a 

Ma, che tanto lagnarci > il diTpéttyfo 
Sì volga puf, «fé fa •' ^crucio a'miei danni. 
Tu puoi fol col tuo fguàrdo[ah!che non ofo 
* Il tuo nome ridir ] trarmi d* affanni . 



Un di quei di lafsìi fpirto rubello. - 
E' ver , che sì mi cangia , e mi trasforma, 
Che nè alcorpo,nè al nome iofon più quello. 



Idolo mio, ma fé'l tuo volto belio 
Mi volgi , io torno a la primiera (orma • 
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Lza fopra d' un pale o ( udite^ attenti ) 
Un giudice fevero il tribunale; 
E di Regi , e Monarchi indi fatale, t 
Efamina a minuto i mancamenti * 

Del fuo Arano rigor* odo portenti, 
. Difetti i piìrkgg er , come gran male 
Più caftiga : ed i rei con pena eguale 
Tien fofpefi a tortura, e gì* innocenti. 

, Tra quei , che contro lor fori teftimoni , 
De la (terra è un gran figlio ( e vel rivelo) 
Che lì corrompe sì;, ma non co i doni » 



Del Giudice ecco al fin quel sì gran zelo 
Di Giuftizia sì retta : 1 giudi , e Buoni 
Manda a l'Inferno, e i più cattivi al Cielo. 
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D Ue compagni nói fiam , ma (Jan nemici, 
Perchè d'eifer cosìtra noi fu patto, (to. 
, A quei, che un vuol, l'altro s'oppone affat- 
Nè ci ponno accordar comuni amici . , > 

Andiamo in giro , $xt pafeiam d'accatto » 
Daquefto, e quello, poveri mendici} 
Cibi ci danno fé ver ] ma sì infelici , 
Che il corpo ti fcntiamo in pezzi fatto . 

/i pofta ferma andiam co! ventre voto, 

In certi giorni da certe perfone , 
. «Che dì darci mangiare hanno per voto . 

-Ma nel veder, che Un tale ogni boccone 
Vuol contarci , ci vicn d' ira tal moto , 
Che vomitiamfu'l piatto la porzione. 
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A una cafa due ftanze , ove a miglìara ; 
Vi ftanno abitatori a far foggiorno. t 
Ha quefta una fol porta , a: cui d' intorno 
S'affollan per ufcir facendo a gara • 

I 

Giunti fui liminar, con una amara 
Caduta »• tutti in precipizio andorno . 
L' albergo fatto a più colonne adorno ' 
Dietro lor va foflbpra^ e li ripara . . 



Gli appartamenti un fopra V altro ftanno; «. 
E pur coftoro, fenza mai fai ire, 
Da L'uno a l'altro ogh' orpalTano, e vanno* 



Fra gir altri uno maggior può ciò impedire ; 
^Ma non può far con alcuna arte,ò inganno, 
Che un tal non pam*, anco fenz'Ufcii aprire. 
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A un'elemento grave , e d* un leggiere 
A la luce ambedui n'amo venuti. 
Sogli^m racchiudi in cafa efler tenuti, . 
E paga untantochi ci vuol vedere» 

Quei ci porta a cavai , chi a voi fa avere ' 
Con un cenno , che dia , molti faluti; 
E fin le più gran tefte a dar tributi 
Chinanfi pur- anch' elle a fue bandiere. 

Ai maggiori d'etade avanti andiamo. 
E'inoftro corpo in tal maniera è fatto- 
Che l' offa fuor fopra la carne abbiamo • ' 

■ 

(Quel , xhe abbiam dentro l'oflb 'ì a un Ieggiép 
Offefo refta,e affai ce ne turbiamo . (tatto 
Ma più a chi lotto c'è, nuoce tal* atto , 
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Dì noftra madre a la campagna avvezza , 
Siam per appunto eguali di lunghezza, * 
Benché rifpetto a l*un , V altro fia manco. .1 



\ Depoft,a già la naturai rozzezza 

Di mercante in Città ftemmo in un banco. 
Quindi ciafcun di cot.il vita ftanco, < 
Fra i nobili di ilare ebbe vaghezza» > 

Con Alletti affilati , e ben forbiti , • 
[Odi barbaro cor fierezze eftreme ! } 
Da chi più difendiam , fiamo feriti. 

Anche venghiam fpeflb a le mani inficine 5 
Ma nel tirarci poi fiamo avvertiti, 
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Idiverfe nazioni in ampia reggia . 
Starti uno ftuol de la più dotta gente. 
E acciò , che li conofca , e che li veggia, 
b Stan voltati le fpalle a chi è prefentt. 

Difcorre ogn- un , nè mormorio fi fente. 
Perchè in fileni io ftan su la lor reggia* 
Ai più vecchi però ben fi confente , 
Pofla dal corpo ufcir qualche correggia. 

* 

Di alcun di quefti il corpo già formato - 
Venne fuori in più parti. Altri fi vanta 
A la luce più volte efler rinato. 

Chi ricca d' or , chi Tozza vefte ammanta , 
Chi fcioltofe ne vive, echi legato. 
£ qui chi fa mal' opera, è chi fama» 
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Atro.berzalio altrui d'ire inclemènti; 
Senza riparo alcun , privo d'usbergo , 
Efpongoa le ferite il petto , e'1 tergo # 
. Di ben cento crudel tirali nocenti . 



31 petto i e i partni a lacerarmi intenti t 
Fanfi nel feno mio fpietato albergo . ; 
Eftremo è il duol , ma tacito fommerga 
In fileni io profondo i miei lamenti. 



r , che del fuo rigor fatta pentita 
. Quella, che mi ferì, feco fi fdegnr, 
E volga a' danni fuoi la mano ardirà.» 

Tratti dal corpo mio gli acuti pegni, 
Sè fere, ed altri. a sè ^ferire invita 11 
Ma fan piaghe mentite i finti fdegni* 

Perchè , fe avvien , che fegni 
Il fuo vivo uno Arai con lieve ingiuria,' 
jU mia crudel allora si , che infuria* S 
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1 J» Alto incendio di guerra arde il paefe v 
Io quii Neron- con lo ftrumento al collo, 
Da lentie corde ben temprate, etefe, 

* Armonici concenti a 1' Etra eftollo . ' 

Che legno piùfonor trattale Apollo 
Di quefto , che port'io , giammai s'ir 

• £ chi per man d' altrui del Aio fermollo, 
» Morto ancor del ballon prova 1* oflfefe . 

Per i campi colà fonar fi fente, 

Quandofi batte, e in tempo di raccolta: 
E viene intorno a me , per lui,gran gente. 

A due mani il ballon io meno , e molta 
Turba, nè cade al iuol , nè fi rifente , 
Chi mi dura a feguir , chi '1 tergo volta. 
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Afliam (bpra d'un _pfite.il qml ft« j,i piede, j 

reggiani, mentre il palliamo, 1 
E foprail ponte, « noi paflar fi vede 

QyeUhe va fottp l'arco, e afciutte filiamo. 

Alpaflard 4 unpoggioI, che noi facciamo , 
Keftramdl quatrro in man roifere prede, 
- Oliali , acciocché a lor voglie ci accordia- 
Talaorticifan,chcniunHcrede. [tuo, 

Po/eia un vii gobbo a raddoppiarci i guai, I 
. Ci vien fopra arrabbiato in afpra cera , 
E nel fuo tratto ha de la beflia affai. 

Ci dà botte , e si fpefle in tal maniera , 
Che nn fuor ne moftriam fra mefti lai, 
lacere J'jntefiina ingtiifa fiera. 
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_ A leggier* afta ben librata * e retta.* 
Un , fotti! filo ìnfidiofo pende ; [de, 
Che mentre in baffi chioftri in giù fi ften- 
Al tefo inganno i pafleggicrì: afpetta . 

Ha nel fin curvo acciaro, a cui s* appende 
Efca gentil, che'I predatore alletta. 
Mentre a guftarla e» vien,del'afta in fretta 
La punta in alto s' alza , e quel fi prende. 

Dai ferro adunco , e da quel!' efca illefa ; 
Rimane in tutto il mifero affamato, 
'E pure a quell' infidia ei jrefta prefo. 

Con dir*, che quefto è l'hamo , aveo pretefo 
D'aver tofto 1* Enimma indovinato; 
Ma mi fu detto j non l'avete intefo- L 
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13 A ftraftierotonfin bel ré guerrièri, 
Eli terfo; acciar , di luéid'o? puerili te , 
Eccoci in voftro prò* donde gradi tè,* 
In più fquadre fpiegar noftre bandiere . 

Così faprehr ben noi crude, e federe 

Sparfe in più pofti,a voftra guardia ardite, 
. Di chi intorno a voifta, con rie ferite 
• La licenza frenar , fe ria meftiere . 

Dato in forte a noi fu 'óVeflTer di quelle 
Scelte a fervir colei, cui '1 nome prefta 
Diva,a cui manda il Ciel le Tue fiammelle» 

Quella fpoglia caduca infin , che retta , 
Con voi ftaremo ; e farem voftre ancelle 
Fin, che non averem difetto in teft*. 
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On pafso grave imifitato , e nuovo , 
Senza man 3 con le man paleggio, ed erro. 
Spcfso tra /quadre armate io mi ritrovo. 
Tutto da capo a piè d'oro , e di ferro « 

Tanta ftrettezza ih me di petto provò, 
Che un pafso non d3 rei , s' io non difserro 
L'angufìie al feno ; e tanto Sol vi giovo % 
Quanto in punta di piè v.ò nè mi atterro» 

Oliando poi vò girando a' la Campaguar, 

Solamente un piè guido , e 1? altro netta j 
' Che inutil fon ,fea l'altro s'accompagna» 

Mentre il cervel mi gira per la rtefta» >- ; 

Ch' abbia .il giudizio poi ne le. calcagna 
' Nel mio operar , che maraviglia è qjuefla> 
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_ [ Uando , che mi conviene ufeir di cafa, 
Di dietro efco,e d'avanti a un tempo ftefso, 
E a quel , che fo , la gente è perfu-afa, 
- Ch' efea fuori di me , qual. matta , fpefso . 

Perchè molto ho timor d» efser r invàfa , 
k Sopra del dorfo un mortglion mi ho mefso. 
Se tengo poi la tefta ignuda, e rafa, 

«iflcufin l' error de l*inefperto fefso. 

- 

Armata ancora vò di doppia fmarra ; 

Ma ad ogni incontro in fodro la ripongo, 
« Piacendomi così far la bizzarra 




Stonami in cafa tacchiufa un tempo — 

E'1 mioftomaco afsai fputa-, e fcatarra / 
> Da 1' umido ^abitar venir fuppongo - 
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Red'io,per emular il Dio di -Delo» 
Una attorno girando a paifi lenti , 
Cinta d* ofcuro , e d' umidetto velo^ 
Fregiava il fuol di luminofi argenti . 

Tacito al Aio pafcar , molli , e cadenti 
Vidi il dorfo le piante, e i fior lo fiele 
Piegar* umili ; e d'innocente gelo 
. 1 palco li fmaltar fin' a gli armenti • 

Copriva a gli occhi altrui d'ammanti neri 
Suo bianco feno; e di bei raggi adorno* 
11 fronte ergea, tra lucidi fentieri. 

Or fcemava, or crefceva , in giro attorni 
Or raccolta appariva. Ed a si veri 
Segni, Suora non è del Dio del giorno? 
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Erta pubblica femmina fi trova, 
Che gir con tutti, e accompagnar fi vuole. 
Ingannato da lei più d' un 4i duole; 
E'icopaia , c battuta , e pur. che giova? 

Sempre è. di cafa fuor'fia notte» òSole. 
c £ vecchia fi rafsetta , e fi rinova . ; - 

Sempre co i fuorufciti fi ritrova . 

Ufa ber molto , e fempre mangiar fuole . 

Nel fango involta di fua vita impura, 
v Talor(grazia del Od) fi muta alquanto, 
£ buona ne divien , . ma poco dura • 

Chi feco in praticar , chis' aificura 

Di non cader , benché fia giu^o , e fanto? 
. Troppo lubrico ha il pie. mortai natura» 

' ^ '/A ùèd — 
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X Refo eh' io fono , e fìcfo mi tenete, 
Subito a un non fo che la punta fate, 
Con cui qual Polifemó mi acciecate, 
Sol per condurmi appunto ove volete. 

E mentre cosi a man mi conducete , 
A forza d' urti , e fpinte andar mi fate; 
E dietro a me venir fu mie pedate , 
A quei , che m* acciecò , fol permettete • 

Sia monte , ò pian per dove vado, epaflb, 
Afpro, e duro il fentier, ò molle tìa, 
Rilevate fu'l duoli' orme mie laffo. 

Quei , che meco fi molle , per la via 1 
Vien meno,e addietro refta;e]pi!F con paffò 
Egual, vien fempre meco in compagnia. 
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V^Ome vedete, eflèndo io di earene j 

Da capo a bailo intorno circondato, ( 
Qual putto afpetto d' efler* imboccato 9 
Da chi d'opere pie V uffizio tiene • 

Nè cibo a me verun puote eflèr grato , 
Se da eftranio con fin per mar non viene* 
E sì ingordo ne fon , che a barche piene, 
Sazio non mi direi, fe non mi è dato . 

£ ciò per veri t^non Ha ftupore , " j 

Perchè appena l' ho in capo , cheM riduce, 
Direi in un niente , il naturai calore ; 

Mi compatifea a man chi mi conduce , . 
Se taior,wando fuor qualche vapore f 
Che dal concotto cibo fi produce. 
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Idi preflb un Cartello in certo loco 4 
, folta felvadi tronchi aridi, e afciuttij 

Da li cui fecchi rami a poco a poco, 
j Spuntar maturi , e in gran coppia 1 frutti » 

■ 

E notai di natura un Arano gioco, 
Ch'eran di dentro verminofi tutti. 
E fu la fola fcorza in fin ridutti 
Buoni noneran, fe non cctti al foco. 

Soglion nel fin di Maggio elTer maturi; 
£ fanno fete a chi non gli ha mangiati. 
E fon migliori quanto fon più duri. 

Ma fe foflTer fu gli alberi lafciati, 
Da alato Stuol , ch'efceda luogh : ofcuri, 
In paifar fol da lor » farian gua itati • 
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X Er beltà peregrina onufta , e grave , 
Ride il mar, Grecia freme, Ilio s'atterra. 
Da lungi anch' io fopra d' eccelfa nave 
Vengo tra più rivali a portar guerra » 

Pupille adamantine in sè ben' ave I 
Chi d' un volto a i bei rai cieco non erra; 
Ma chi refifte al lampeggiar foave [ra. 
.Di quelle mie fembianze,è un Nume in ter- 

Anche i più gran Monarchi , e più temuti , 
( Cotanto ogni mortai mi ftima, e cole) 
Stanno davanti a me pallidi, e muti. 

• 

Solo ho timor , che un traditor m' invole 
Il mio onore ; onde efpofta a vii rifiuti , 
Svergognata mi getti a chi mi vuole • 
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Arte augello fon* io, parte fon fera. , 
E un* altra cofa è que' , cfi'è mio foftegno 3 
E tal , qual mi deferivo , efler mantegno, 
Che alcun non mi ftimafle una Chimera» 

[n van ( credete a me ) più d' uno fpera ì 
Di trarre a fine qualche fuo difegno, 
Senza l' ajuto mio , che fol mi tegno 
pel fìnger di faper l ' arte più vera • . 

Come Camaleonte e cangio , e velo 
Vario P afpetto mio per fimulare ; 
E V altrui brutte trame impiastro , e celo* 

Molto olio mi convien di confumare, 
Per far lume fra l'ombre; e mi querelo 
Quando in cafa non c'è da macinare . 
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P Affando un Vecchio uno /frumento Tuona» 
, Di forma altrui ben nota , e di più corde. 
| Scorrendo quefte uni fono » e concorde 
A battute a irai lente il Cuoi fprigiona . 

Suona ei così per paflàtempo , e dona 
Gufto a le genti , che a fentirlo ingorde 
Stan;ma come ciò ria ,che al ver s'accordi» 
Se ogni corda ivi è muta , e non rifuona? 

Ad or , ad or in freneiie sì fatte 

Entra coftui, che nel paflarcert' Une, 
Quando più non vi fon, crudo le battf § 

■ 

£ n* ha ragion , poiché fuggendo ratte , 
Tutta la notte , e'1 dì , vanno importune 
Gridando ad alta voce come matte « 
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JCj Sco In campagna , ove bel tempo inviti * 
A pafcermi , fé ben ni un prò ne Cento . 
E in quelli , ove patteggio, erbofi liti. 
Non mette Piede a pafcolar* armento * 

Come rapace augello , a gì' imbanditi < 
Cibi, fopra m'aggiro, e poi m'avvento» 
E nel dar'ogni pago a gli appetiti , 
D' una fola ganafcia mi contento . 

Dura felce di molli acque ftillante 
Ne porge al labbro mio dolce riftoro, 
Con fottil fii , che fcende anco a le piante* 

Non han ragion quei , che fi dan martoro , 
Perch'io gli tolga il pafto, c' hand'avante , 
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o U indo fon vecchi i. genitori miei, 

Nè alcun di loro a cofa alcuna è buona <g, 
Allor' io nafco; e sì famofa fono, 
Che pieni i libri fon de* miei trofei . 

S* io mantenerti d' innocenza il dono , 
Così bella, qualfon, fempre farei, 
Mare mia purità macchian gli augei , 
Tanto onor me nevien, eh* io gli perdono. 

Spefso fon fottopofla a l'atra bile; 

E fe 1* umor mi pafsa , allor più Cete 
, Voi in collera con me per voltro Itile. 

Bianco non (ìa quel, che per memefeete. 
E fate , ch'altri, ò un' altra a me limile 
Bevan quello , che avanza a la mia fete; 

Se pur voi non volete ; 
Oliando col tergo a voi ha, che mi volti, 
Vedermi far de glifconcerti molti . 
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I par , che efsendo io femmma,ftia bene 
Farmi a voi per la man tanto girare? 
£ quel , eh' è peggio poi farmi pafsare 
Per certi luoghi , che dir non conviene? 

£ mentre il piede mi Tento bagnare , 
Entrar m'affretto dove ben mi viene* 
Ivi [quali direi ] vengo a pagate 
Del torto , che fu fattomi , le pene • 

• 

Fin quel poco , eh* io mangio , me'l Ievatt 
Da le labbra; nè l'ultima quelVè, 
De le tante ftranezze , che mi fate • 

Kel mio ricovro appena ho pofto il pie, 
Che sl forza ne fon tratta ; e le mie entrate 
Ad ogn* altro fervir veggio, che a me. 

• / • 
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X Raccontarvi un cafo il duol mi fpinga* 
Il cibo da un crude! m* è in bocca meno ; 
j Ma appena fra le labbra io l'hojch'ei ftefTo. 
I La gola a me con fiero nodo Aringo • 

Anzi a rimetter fuora mi coftringe 

Quel poco, che a le fauci aveo trafmelfò . 
Lo ritorna a tagliar t e in bocca fpeflb 
Egli fe f i mette » e di guftarlo finge . 

• * < 

Mentre ciò fa, ftaffenea menfa affifo, [la, 
Cui Copra è un bianco lin difte/b,e in quel. 
Yedi in più parti un corpo uman divifo • 



Quell' inuman , di così gran macello, 
Per fuor difegni fcieglie attento, efifo, 
Quel pezzo più gli aggrada, e gli par bel lo. 
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Ondo è il vago edilizio , e nel più chiufo 
Grembo di lui , che refta centro al giro, 
Torbido fonte fcaturir fuor d' ufo , 
Da chiaro feno, e criftallino ammiro. 

* 

Difcioltoin fotti! vena in giùconfufo 
Fra le arene fi perde ; ed io fofpiro « 
Che rivolto a'miei danni , in modo aftrufa 
Sopra la terra mia correr lo miro . 

Così movendo a precipizio i paflì , 
Senza chegli argin rompa,e fuor formonti, 
Empie le Valli accumulando falli. 

Nè portento maggior cred* io fi conti , 
Che'l veder lui da luoghi infimi , e baffi 
Tornarli in dietro , e ripagare i monti • 
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J; Er altri foftenere in terra io cado» ». 
E pure a man' uno mi guida fcco . 
Ne che s' in duca a ciò mi perfuado, 
Perchè in crefcer d' età talor m* accieco , 

Col più debol , eh' è in me,quando mi vado 
Reggendo in piede , a voi foftegno arreco 
Già mezzi morti. E (capito digrado, 
S' altri non pari miei conduco meco « 

Sovente in me fon qualità sì felle. 

Che rimedio miglior fìa per purgarmi, - 
Ridurmi a fecea cura in fu la pelle . 



Ma che prò (dico poi) tanto curarmi ? (elle, 
S' hanno a disfar quefte mie membra :anchf 

Fretto folto r orror d* ofeuri «HOT*, a 
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JP Er dar ripofo altrui , per me non trovo* 
Nè la notte » nè il dì pace , nè pofa> 
E di voi, che cantate, io più pietofa, 
Benché infenfata, a l'altrui duol mi muovo* 

perchè nel fen tal tenerezza provo » 
Che ftar falda a le mofle , è per me cofa 
Imponibile affatto $ e fin gelofa 
Sto per chi fi ritrova al Monda Nuova» 

Cor tei e ogn'un ricevo» ogn* un* ammetto» 
Ma chi accoglionel Ten piangendo in vano* 
Si trova prigionier fra lacci Arcuo* 

Queftp fuccedé [ e noa vi paja ft rano ) 
A chi non ha giudizio; Un, c'ha intelletto* 
pala pratici miafi ita lontana. 
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X Erofcurar d* illuft re Padre i pregi , 
Spedò fi vede una malnata figlia • 
La faccia ha di color quali vermiglia} 

, Ne quelli in lei fon di modeftia fregi . 



Al pover genitor , qua! non fomiglia , 
Non porta , che roflbri, echedifpregi. 
Anzi moftra d' aver per privilegi , 
Di poterli mangiar fin chi la figlia . 

Da che nacque fra l'armi, ebbe vaghezza 
Sempre di ftar*; e benché imbelle fia , • 
Manda in terra di Marte ogni fortezza . 

(za; 

Pcrquefto il buonGuerrier I'odia,e difprez- 
E da sè cerca di mandarla via, 
Perchè taccia darebbe a fui prodezza. 
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D Ovunque vado , voi m' accompagnate , 

Ma andando (opra ilfuol orme non fegno , 
Perchè mi fate andar con modo indegno a 
In giù rivolta > e con le piante alzate . 

Come foflì una pazza mi legate , 
Con darmi fpeffo per marito un legno. 
Io, che madre del Mondo effer mi tegno» 
Non fo perchè così voi mi trattiate è 

Là ne la Spagna tengo Regni , e Stati ; 
Ed a me tocca il gaftigar più rei , 
In tutti li Domini! , e Potentati. 

Affai de i canti mi diletto ; e quei 

Ancor che impuri , a me non fono ingrati; 
Che ancor fon tali i portamenti miei • 
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N On è il Tonante Coi , che in ft rana guifa 
Dal capo i Numi partorita ; anch' io 
Dal capo pur ne partorifco un Pio, ** 
Effóndo prima in quella parte incifa . 

Nel concepirlo dal dolor conqui fa, , 

Verfo con occhi afciuttiun pianto rio . 
; E fin , eh* è tra la vefte il parto mio 
. Fcmmin'è,poi per mafehio o£n'un l'avvifa, 

Ma l'umor di coftui ,per dirvi il vero, . 
Troppo è feroce , edifanguigne tempre* 
Ma fe un ' Idra fon* io , non farà fiero > 

• 

Mal trattar quelli , e quel par Tuo meftiero; 
Onde fa d'uopo ; ben guardato fempre , . 
Tenerlo in cupi fondi prigioniero* 

Ma dal career fevero 
Tratto a la fin, al comparir de' fiori . 
Con veltro difpiacer fe n' efee fuori . 
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XJ N Giudice [ io direi fu' 1 Tebro nato \ 
Grave d'afpetto ,e nel trattar lincerò ; 
Per camminar d* Aftrea dritto il fentiero* 
Da la fortuna ria fempre è sballato • 

A i più fublimi gradi or* è innalzato» • 
Ora a i più baffi il fuodeftin ftvero 
Ingiù lo trae; ma quei frz core aiterei 
Già l'onte è avvezz j a tollerar del Fato. 

Ma net mondo chi mai fia , che manegge 
D'Aftrea Parmi sì giufto?ognuns* inganna. 
Di Giudice qualor le parti regge . 

Tutti quei » che coftui [ cofa tiranna] 
Chiede a P efame , pria contro ogni legge» 
Ad efler' aoDiccati li condanna. 



* 
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Ambin di latte a chi mi fece in braccio , 
Traggo in Villa i miei dì, ne alcun m'infe- 
Poi fatto adulto in abito di ftraccio (ita 
Piango la forte mia con fronte mefta. . 

Ogn'uno mi maltratta , e mi moietta, _ 
Mi percote.emifpoglia : e che mal faccio? 

1 Quegli mi dà del becco per la teda , 
Lacerandomi al vivo ; ed io mi taccio* 

Kegra,e bianca è mia vefte,egiufta al grado, 
Che a poco a poco l'età mia richiede, (do. 
Crefceella in me, quanto crefcendo io va- 
ia vecchiezza mi fa ( come fuccede ) 
Grinzo , e lippofo ; c fe per forte cado, * 
Oià mai più ritornar* io pollò in piedi. 
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Epolro entro una Tomba angufta giace 
Diftefo un tal , che fpira fol rigore ; 
Ma perch'Una il toccò maga d' Amore, 
Ravviva in queir Avel , nè trova pace» 

Molte ftanno al fepolcro intorno fuore 
Diftefe a I* ombra ; e gira ii piè fugace 
Ora l'ima, ora 1* altra , ove una face 
Spande fopra quel fuol raggi d' orrore . 

Stà ritta al fuol picciola verga: intanto 
Pana veloce Un , che de* Parti all' ufo» 
Più perfeguita noi , mentre ci fugge» 



Grand' ombra in comparir tutto diftrugge 
Quell'apparato; e ne riman delufo 
ehi la Tomba già aprì per fax V incanto. 
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F Uggir dal patrio Cielo appena nato 
Coltretto fon dal mio Deftin fevero , 
E a la Patria tornar giammai non fpero » 
Fin ch'ai mondo farò , fin eh' avrò fiato . 

Stò fervendo nel mondo a l'uomo ingrato, 
Senza mercede in più d' un miniftero , 
Poi s* entro in cala fua , come a ftraniero, 
Ben fpeffo V ufeio in faccia è a me ferrato. 

Ond' io infelice peregrino errante , 
. Girando per Campagna , e a la forefta, 
Muovo qual folk in qua , e in la le piante. 

So , che v'èchi d' accogliermi s' appresa , 
Allor quando vedrà, ch'iofìa ipirante; 
Maperfuoprò, non che pietà fia quefta. 
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' £ Orto non fan le rufliche mie bende, 
A To fplendor di mia profapia altera: 
Che de la ftirpe mia Torigin vera 
Da Altezza fereniflìma defeende • 

é 

m 

"Nafte madre mia madre , e*l latte prende 
Da altrui per cibar memattina, e fera « 
Le fon tolta dal fen, nè fi difpera, 
Per ch'altri fa,che ad altro fen m'appende , 

Con chi profeffa ftar fu la parola ' 
Ho genio. Quel m'inghiotte in un boccone. 
Ma al più retto attraverfo de la goia v 

Più con voi parlo, o donne , è con ragione; 
Ma non mi date orecchie ,s' io fon fola » 
£ grata ancor vi fon tutta finzione • 



A flaii 

Digitized by Google 



9J 



xeni. 



X 

r 




Sfai lunga fon* io lifch , e rottile r 
E Col di poco ferro armo la cima , 
Che con l'incude, ejnduftriofa lima, 
Trafie dal fabbro fuo luftro non vile. 

Torna a ferir, chi fu trafitto prima, 
La man.che impugna me rozza, ò gentile 1 
Ne lì reputa queito un* atto oftile, 

, Anii più lofio d'union lì ftima. 

Selaperfona prende a maneggiarmi, , 
i Ufa prima coprirli e petto, eichiena; 
E contro a chi vuol meglio indrizza l'armi. 

Pòche panate avendo date appena, 
Io mi vedo mancare, e trasformarmi, 
fra quelle piaghe , e. divenir catena . 
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XJ A Barbaro confine amica venni , 
Difpenfiera di grazie a voi mortali , 

* Di dure, armata il fen , piaftre fatali, 
Quali aflalti di Marte io non foftenni > 

Corre umile al mio piè, pronto a miei cenni 
Quel barbaro, chea voi fa tanti mali- 

4 Ma con tutto il rigor , c' ho da' natali , 
Mai d'ammetterlo al bacio io mi ritenni* 

Entro (]tecchio fedel vi rnoftro,e addito,(do; 
- Ch'ombre fono anche i rai del Dio più bion- 
Come i giorni v' involi il veglio ardito « 

Nel terapeftofo mar di quefto mondo, 
Vi tengo dritti alCiel,vi fcorgoal lito. [do. 
Ma mal per voi,quand'ho l'accento in fon- 
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Con avide pupillea bel diletto; 
Altri < lo so ben' io ) non mei negate , 
Ch' è de* yoftri defìr l' amato oggetto • 

Deh con che inganni mai voi vi lanciate 
Rapir da un faifo adulterino afpetto, 

• Con farvi ciechi al ver i nè vi peniate , 
Ch'io per rivalità parli adi/petto* 

Senza difetti io pur non mi reputo; 
Nè /degno, che vi fu chi mi condanni 
Per tante vanità, e* ha in me veduto. 

£ fe fon caufa anch' io de' voftri danni ; 
Rientrando in me fteffo , avrò creduto 
Fretto accorgervi far de' voftri inganni 

■ 
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^1 aito egli oprò col piede * e con la mano 

Quei , che mi fece a caio nò ma appofta . 
E in certo tempo appunto fui- compofta, 
Che fi trovò tutto bucato il grano. 

Perciò fi fece dai popol Criftiano ^ 
Longa Proceflìone , e ben difpofla. 
N'andava in quella in filo a cofta , a colla, 
Dietro una Groce un' ordine pian piano . 

Niun da me fia chi fia , merta aver bene , 
Se non quando m* inquieta > e mi molefta )( 
Se in concetto dì pia punto mi tiene. 

* 

Mortificata vò, china , e modella > 
Cintai membri di lacci, e di catene; 
Ma non mi vuoi tosi , chi vuoimi in tefU» 
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Si, mettete pur giù del bianco, e rofib, 
A voitro gufto , ecco i bicchieri pronti» 

, Ma voi mefcete a goccie? Io dir vi poffo , 
Che non è vino, onde temiate affronti • 

"Si 

Votate ben;nè occor ,ch' io vi racconti , ( fo , 
Che in fódo del bicchier fta'l buono,e'i grof«. 
i Ala tavola poi faremo i conti , 
< A la minuta vogliali , ò a 1* ingroflb » 



» . 



A mefcolarTun l'altro, io dir vi vò, 
Che fa male; e Io fa chi intende il gioco* 
E molti ho villo renderlo , e chi nò , 

Ma di quel, eh 'entra nel bicchier , fe un poco 
V* entrafle in corpo , vi faria mal prò , 
Quando aveflè però prefo di foco» 
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Juitìdo quello, che or fono, ancor non e- 
Vagando per lo mondo un pezzo andai ,[ro, 

T? un r\r\-+\ mA tiri Tf\ il nAffl I " 



; E peri' incarco mio fu più leggiero» ;. 

• 

Da la gola ferita in modo fiero 
Mi fu tratta la lingua ; e mi trovai 
Per non tacere ,. e per parlare affai , 
Gettata in un pantan profondo , e nero. 

[gue, 

Chi me ne trae, quando il miofral più lan- 
Spello il torna a piagar , tanto rubella ' 
Ha voglia di veder fparfo il mio fangue , 

■ 

E tanto le ferite rinovella , 
Che fu gli feorci di mia vita , ef angue 
Perdo il motto del polfo , e la fa veli*, i 
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'Pln che l'anima alberghi m quella fpoglia , 
Mi di(Te Noftr' Adam, eh' a vero bene . 
Intanto Tempre ftar, de gli altri a voglia, 
Fra parti , e gravidanze mi conviene. 

Se al fianco fon tagliata , orid' altri accoglia 
I pegni , e' ho nel feno , o che gran pene! 
Ma fpeflb più degli altri affanno, e doglia, 
La levatrice roano a provar viene» 

Ammetto ogn* Un con trattamento eguale, 
Sian nobili , ò plebei: nò ho più rifpetto 
A chi ne 1* arme , ò in lettere più vale » 

l'ultimo mio fin poi , per dar ricetto 
A chi cagion nel mondo è di gran male , 
fi' il vedermi d'un laecio il collo A retto ♦ 
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Aga figlia dèi Tuoi > ©ftro ridente 
Spiega trà verdi fronde > e*l crine indora ; 
■ £ quanto più s'avanza il Sol nafcenre, 

Il picciol capo fu* tingesse.) colora. 



Più donzelle al mattin ved' io fovente , ; 
Quand* efce da le fafcie % e fpunta fuora , 
Le mani,e*l grembo a ricolmarne intente , 
Coglierla aperta, ò troppo chiufa ancora. 

Ma fe colta non è , pria che non lieve 
- La tocchi il Sol.fu'l gambo egra languendo 
Ne cade al fuol , fatta a sè itefia greve* 

Cosi mentre fi sfaetq e và perdendo • m 
Tutto il vago in un'giorno , io così breve » 
Efler brio di beltà di pari apprendo . i 

Grato odor va fpargendo ( 
La Rofa ancor che eftinta;ahimè ma quella 
Co'l cadavere fuo fin l'aure appella , 
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Hi mai per. avventura altra rimira 
Più mifera di me fotto del Sole ? 
V Amante mio , che vero ben mi vuole. 
Qua n to (offre per me , quanto fofpira l 

Fatta fua ; nè con fatti > ò con parole; 
Sendo offe ib da me , meco s' adira » 
Spietato mi battona, e mente mira .. 
Che grave ho '[ fen di numerofa prole « 

Figli nati a gli ftrazj, udite avvitì; 
Voi vivi fotterrati un dì farete ; 
Altri a furia di pietre oppreflì , e uccifi* 

Averefte ben voi forti più liete, 
Sefofte in verde età coiti , e recifi . 
Pala crudel, che in pochi dì ci miete* 

E a le belve indiscrete 
Date barbaramente in parto , e 'n preda , 
Pria , che ferbati a tanto duol vi veda • 

. • ' et . 

* 
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L Er venire alla luce in qucfto mondo , 
Con l'anima nell'acqua il corpo ingroflb • 
Poco di magro è in me , del retto abbondo 
Di grailezza, che in piede io dar Col porto » 

Pofta che fono intavola; m'èaddoflb • 
Uno per divorarmi entrò il mio tondo* 
£ perchè m'ha fenza la pelle, e l' oflb 9 
Par, che fi ftudii di vederne il fondo* 

Mentre fa quello , fordidi, e fetenti, 
Entro cavo metal v' è chi raccoglie , 
I di lui fopra me tetri eferementi . 

Ne mancheriano in lui laccete voglie 
Di finirmi; ma deliro Unde'viventr. 
Con la bocca , ò la man di vita il toglie • 

* » * - » - • * 

S * 

♦ * 
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Ì3 Tando tutta applicata a co fa pia ; 
Uno pattando m'urta; ed io mi volto» 
£ quello fugge ; indi per altra via 
Torna di nuovo , e mi fchiaffeggia il volte» 

Con dar coftui tai fegni di follia, 
• Per leggier io lo le ufo , e per iftolto. 
£ fe in girar tenuta fon per fpia 
Da i mondani, tal fcherno in pace afcolto» 



Che contrattimi fan, che guerra atroce 
Invifibili fpiriti rubelli, 
Con ftrapazzi di fpinte, e con la voce J 

Ma nemici sì iniqui io rendo imbelli , 
Poiché armata del fegno de la Croce , 
Sto forte » e urlando Ce ne fuggon quelli . 
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Di qual figura io fia, non ben fi crede,; 
Che Euclide il rinveniflè,e lafua fetta; [ta; 
Fuori fon'ampia , e in voftra man fon ftret- 
£ dentro fon , come al di fuor fi vede . 

Tanto più al tatto il Padre mio rton cede, \ 
Quanto molle , e paftofa io fon concetta • 
E benché ognun* ad ingrafTar mi metta 
Quanto entra nel mio fen , tofto rivede 

De le Bel idi io fola in modo accorto 
Vinco le prove, e fupertof rimango, (to. 
Che queljche portar lor non ponno,iopor« 

Ma più tofto perchè non io compiango 
Lor feiagura? fe anch' io ninno ho conforto 
Fra quefte glorie , e fra le palme i' piango » 
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Tratto in dura ritorte io fon tenuto ; 
•J c E d' un crudo a i mar t ir pena non fento, 
Mercè che a le fue man non fono irfuto, 
Che offendo tal , troppo averla tormento • 

Se ne Tofllzio mio fono un pi lento, 
Mi tirano gli orecchi , e fon battuto • 
* Onde venir fra loro a mal cimento • ; 
Molti , per mia cagton » fpetfò ho veduto • 

lo però, (è al dover nr* hod* accordare, 
Come già fi fuol dir, meco bifogna, - 
Un colpo al cerchio , uno a la botte dare • 

Dove ebbi fpefiVguidalefchi, érogna r 
La marcia tuttavìa fegui to' a fare • 
Anco la madre mia fu una carogna . 
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I O ve la voglio dir sì chiaramente» 
Che a mio giudizio , e fenza dubbio Aimo* 
Che Te la voftra accorta , e faggia niente 
Ne piglia il verfo , V indovina al primo : 

Per voftra intelligenza io più m' efprimo . , 
Quella vili principi ebbe nafeente. 
Sue voglie poi , da quello baffo, ed imo, 
Tutte ebbe al Ciei a folle varlì , intente . 

E per trovar ne l' alto anch' ella fede 
Abbandonando il fuol , ù nacque pria , 
A vario Ciel peregrinar fi vede . 

Fra mille rifehi una diffidi via 
E' ver, che tiene; ella però procede, 
Come il Aio fpirto s e'1 Direttor l' invia .. 
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C< On un pezzo dì panno mi coprite , 
Quali per non veder quel , che mi fate » 
Quindi a la cieca a replicar ferite i' 
Di taglio, fopra me fretta vi date*;.; , 

O di par con la man luci fpietate ! J * 
Quella le piaghe fa ; voi non finite 
D' effer paghe di lei , fe non mirate 
, Da le mie vene ufeir ftille infinite # t ! 

* 

Con modo tanto barbaro , e indifereto, : 1 
E con violenza sò, che pretendete 
Tur fuor dal labbro mio quel, ch'è fecret* 

» 

Caverete da me quel * che chiedete ; * 
Non sò però , fe con fucceflb lieto , 
Eiempre utile a voi lo proverete . 

■ 

» 

A 
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F Iffo a gU ftudì fuoi fotto al fuo tetto . > 
Uff d' acuto cerve l ftarfene fuole* 
Tutto 'è applicato» in fu l'eterea mole 
A contemplar qualche cetefte afpetto . 

Perche de gir Aftrì ih quel feren ricetto , "> 
Quel v ch4 palla , al -mortai riferir vuole 5 
Con brevi «ifre , e poche righe fole , 
Dì per dì fpiega in bianco il Aio concetto . 

Più fcrivda lungo hi fui mattino , e quando 
Il lume và perdendo; e in quel , che fcrive. 
Sptflò la vifta un ve! -gli va turbando • 

Sono l'ombre notturne a lui nocive ; 
E gode , fe a gli orrori il dì dà bando $ , . 
£ fe non è tra 1* ombre 3 egli non vive , - 
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S Ignof Fificó mio, <T ècco il mio male 
Lo ftomaco ben fpefto ho feoncem to » ;. 
Mi gonfia il corpo ; ed un* effetto tale 
. 1/ ho da ventofità , che fpeflo .paio • 



Vomito fpeflb ; Ed il gran ber non vale 
Per eftinguer* in me certo falato . 
Veda Voflìgnorìa ne 1* , ori naie : _■..:». I 
Quante renelle poi fuori: ho_ gettato ^ i 

Rioofopoco; E fon tanto iracondo , 



ì • . '4 



Entrando in furie le maggior del mondo . 



Ho un' altro occulto mal , che a lei confido 

Affai fon' io lunatico . E fecondo 
* V umor mi monta »ianco la gente uccido, 
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E Un mirteo! del Cielo, eh* io fia più vivo, 
Tanto mi ftrazia una mal nata gente i 
Mi vorrebbon veder di vita privo , 
Per farmi quel,che fanno a un mio parente. 

Se non fon morto a le lor man , 1* afer ivo 
V e/Ter*, tonato Nume i mmortalmente • 
Da terra , ond* è, che a folevarmi arriva 
In nubi tra fplendori al Ciel , fovente ♦ 

r 

Star fra le sfere mie m'ingegno, e godo ; 
E fuor di quelle ( fe non m* è impedito > 
Yeder non mi potete in altro modo . 

pa. mal , r icorfi a me molti ho gu ar ito • 
Non m ; intendete f Di cervel più fodo 
• Anc' al tri intorno * me fpeflb è impazzito . 
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Se* 
E dolce fon nel tratto, ed a la mano, \ . 

Come per buon da nulla mi tenete >• v 

E s' anco mi rivolto in qualche Arano 

Incontro , più che mai mal mi volete V " 

Con chi vi ve , e morì, s* emp io , «in u mano ' 
Mi rendo ; la cagion voi fteffi fé te ; 
T* abbiamo anco a veder a mano a mano » 
Tra le forche calar , poi mi direte» 

£ fin da che nel mondo io mi ritrovo , 
Quella volubil ria co* fuoi raggiri , 
Quanti firazii m' ha fatto : e fa di nuovo? 

t 

Ma , fe sà , la Crudel meco £' adiri ? 

Che più mi ralTereno, allor eh' io trovo 

Chi due lagrime verft a' miei martiri» ■ 
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Otta gravido il ien di alata prole , 
Sotto barbaro Ciel Una , eh' è nata . 
E'1 ventre alleggerendo, ond'è colmata , 
De'/uoi parti ha le pene altri , e fi duole « 

Appena di quei, figli ella è fgravata , . ■ ,j 
Ch' altri forzato andarnecarco fuole* - 
Ma perchè nè men lui tener li vuole , 
JÀ difeaccia dasè con mano irata . . . 

Madre crudel ! che nè pur uno appretto 
Cura dì ritener, anzi chequefti 
Tutti nel fen* gli ha avvelenati fpeùo • 

» 

H brama ( ancorché non gli fien molefti > 
Faccian dal tuo nel' altrui corpo ingreflb ; 
E lenza a lei tornar ciafeun vi retti • 
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« O fcommetter con voi quel , che volete, 

i Che quefto Enimma non indovinate . . 
Per far generazion fol mi tenete, 

Che peraltro di me conto non fate. : 

Se fotto ad altri V ova mie ponete , 
Con -Il a jutosle 1* ali ò qua I cavate 
Util maggiori ne gettar V' a dovete» 
Se trà gli ovi qualcun rotto trovate'. ; 

Ponermi prima, òpoi, cofaèda infano 
riti guardo non aver ; daquefto il frutto 
Dipende affatto , ò'I negoziare in vano... 

Son ritratto dirquel, da cui produtto , : » 
Con modi ignoti' a l' intelletto umano , 
In pochi dì fu l'Univerfo tutto. . 




Digitized by Google 



Ii6 



C X I V. 



L O ftarmì in Cafa voftra ad ingraffare - 
Polli , ed altri animai tutto è il mio fpaflb. 
Effendo io così illuftre , è ver , ch'è baffo 
£ troppo impiego vii , ma che ho da fare ? 

Non trafcuro però farmi fruttare 
Tal'.uffizio ; onde anch' io tirar mi laffo 
Per la gola ; e fo -sì , che del più graffo * 
E più gentil boccon m' abbia a toccare* 

V 

Ma nulla in mia foftanza fi converte » 

Perchè di bocca m'efce a labbra ft rette , 
Quanto v'entrò , quando l'avevo aperte » 

E pur di guanto dentro mi fi mette , 
Ti più ripaflò fuor per vie coperte ; 
Chi a ciò di' ajuta , poi le man il nette» 
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Occatepur, fenza temer d'offefa* 
Quefta già cruda or manfueta fera. . 
Pur mi trema la man : ma in braccio prefa 
Vi farà di delizia e giorno , e fera • 

Con l'unghie, che nafconde in doppia fchiera » 
Unqua non fora a'voftri danni intcfa. 

, Anzi contro d* un Crudo , a la difefa , 
Voflra, quando v'affai , farà primiera, 

Depofe già Aia naturai fierezza , 
, Da che (lafciando l'alimento tifato) * 
Fu , il ventre a empire di pelati avvezza è 

Tramanda i 1 cibo in feh da doppio Iato : 
Di tratto in tratto poi con gentilezza, 
Vivo , vivo , onde entrò, gli è fuor cavato» 



Mi 
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M I vefto al !or , che tfcqglian' la gente ; 

Tanta fon. di cervello ftravagante . 
y Poi m'incapriccio, a la ftagion' algente. 

Ignuda il dorfo flar , nuda le piante. 

Se mando urli talor tutta tremante, 
Con fardi brutte bocche onde fpavente 
Le brigate,awerrà, che anch'io, fra tante, 

* Son venata da fpiriti foveme. 

Sta r fem pre d' un' timor non ben s' appaga , 
Mia natura;mi moftro ora in fembianza , 

* Canuta vecchia* or giovinetta vaga . 

Chi meco a dimorar troppo s'avanza , 
D' una Circe , ò Medea più cruda maga, 
Di trasformarlo in altro ho oer ufanza. 
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_ Ra già dal cordin flato ftrowato , 
Uno ; e dal fcn già l'anima gli ufcia: 
1 Quandodal trave , ove pendea attaccato , 
Prefe fcaito la fugala fua balia » 

Già , che col piede non s'avria arrivato, 
Dietro più d'un con 1' occhio lo feguia. 
E perchè credo fofle fpiritato » 
Paiea, enei Diavol fe'Iportafle via» " 

E in effetto fparì : nè più comparfe 

Ne I* anima , nè il corpo j e per dov'era 
Pattato , un gran fetpr d ' Inferno fparfe* 

Sol fi trovar Aie vefti a trna '■ leggiera 

Afta in cima ftracciate; allor, cheapparfe 
Gran face, dietro a una grand'ombra nera» 
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\r Eggio una madre , un figlio sfortunato » 
In culla , che percote a tutto braccio , 
Crudei co i pugni ; E'1 tenerello impaccio 
Poi piglia , a coricarlo in altro. Iato • 

Torna ; del letto i panni alza , e levato - 
Perchè lo vede : piglia un coltellaccio, 
Gli dà di filo un trincio in fu'l moftaccio; 
Parte ,e lo lafcia lì nudo, e gelato. 

Quindi fatto maggior , dentro in prigione 
Con ferrea porta il fa tener racchiudo 
Da Carcerier di qualità un Nerone* 

In fua più frefca età » quando n* è fchìufo , 
Elee egli fuor di quella ria maggione, 
Gonfio il Izn, brutto fotto,e croiic al muto 
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I merci tolte a l'infedele Aurora , 
Porto Nave fuperba il fen fecondo: 
Senza temer , che in procellcfo fondo 
Mi tragga ira di Venti, onda fonora» . 

tefo adagiato in fu I' eccelfa prora , 
Tenendo il capo fuor candido , e biondo. 
Staffi il Governate* di chi il mio pondo 
Preziofo , c' ho in fen , prerto divora • 

Da luogo a luogo , ove il nocchier ne mena , 
Portata elfer da vele io non coftumo, 
Ma folo dal favor d'umana lena • 

E quando più ficura efler prefumo, 
Nave infelice ! Uno che ftà a catena , 
Dà fuoco a le mie merci , e manda in fumo. 
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Er che fu'I capò mìo pelato , e rafo 

Qualche pofta di crin Jonga fi vede, 
E perchè ancor porto P anello al piede» 
Ch'io fu fchiavo al Padron s v è perfuafo • 

Da tal mi vuol tener ; ma fe per cafo 
Fra l'acque fa Ife a travagliar mi chiede; 
Mentre, che fcoto il capo,ei ben s'avvede, 
Quanto offefò da lui fono rimafo • 



Quando in teda mi vien un certo umore, 
Col Di avo 1 itetfo in fin la prenderla, 
Non che di vivi , ò morti abbia timore» 

« 

Fin* una Santa , in quella frenefia , 
La piglio ne i capelli , e con furore 
La getto in terra; e s'è peccato, fia. 
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P Affato per Pelame»' e rèo trovato 

Di più errori Un mefchin , da lui commeffi 
Che pur non fon (ma chi non sà gli eccelli 
De i Tribunali ancor ?) vien condannato. 

\ 

Dal manigoldo prima è flagellato 
Con una dura mafia a colpi fpefli ; 
Quindi fotto di tre travi commetti , 
Beila Aretto dal laccio il difgraziato. 

Dal patibolo tolto, in peggior guifc 
Colui tratta quel corpo , a parte , a parte , 
Mentre a un taglio crude! lofottomife* 

« 

Involto in non fo che, lo trae in difparte. 
E pur v'èchi, per guadagnar, fi mife 
A far' il profeflbr di sì beli' arte. 
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Ompatite a l'età , di bella a i vanti* / 
Con cui fama comun par , che mi onori , 
S'efco talor per mio traftullo fuori > (ti. 
D'occhi a far preda in Ieggiadretti ammali- 

Miftia bell'oftroal lampeggiar de gli ori f< 
ÀI r>fo del mio ciglio, o come , o quanti 
Lu fingati do ne van creduli Amanti , I 
Con fognate fperanze i proprii cori ! I 

i 

Mi giovi ora goder plaulì , e corteggio; t j 
Chi ftà oflervando il Ciel,già , che mi dice 
Che pr efto in mezzo a pian io morir deggio. 

Nè i vaticinii Tuoi tanto felice 
Anco for fé non fìa . Ohimè! mi veggio 
Già mancar, già languir, fpiro infelice! 
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X Ella mia prima età , nudo, e sfafciato , 
Molti ftrazii mi fer mani rubelle . 
Poi ( non da Ebreo ) mi circoncifer quelle , 
Le membra , prima avendomi legato • 



Circa l'opere mie; mi fon trovato , ; 
Fatto averne di brutte, e de le belle. 
In fin , benché sì- debole , ed imbelle , 
Mi fono in più queftioni accreditato • 

A tu , per tu sò Ilare , e a faccia , a faccia , 
■ Con chi a uà , m' intendi > e non fo conto 
'. Se per da poco un vii mi ftima , e fpaccU» 

Nel corpo anch* io più dilettate conto , 
Ma chi mi toglie il manto, e chi mi slaccia > 
Vede,tutte l' ho a tergo in brutto affronto^ 






Digitized by Google 



116 



C X X. I„ v« 




Pire Un tale infelice, allor che nafee, 
In quefta valle di miferìe piena , £na, 
L'occhio al Sole,ed al pianto. £ nato appe< 
Da sè il rigetta a chi fu dato in fafee . . 

• ■ 

Adulto poi , che non più. madre il paice , 
Sotto rigida sferza i giorni mena . 
Indi in ftagione or fofea , ed or ferena , 

' A feiagure peggior muore, erinafce. 

Quanti ftrazii foifrì , da chi mendico 
Fra gli acquift i, fatica , allor , che latto 
Più , non s* appoggia al debil legno antico! 

Chiude , e sface fue fpoglie angufto faflb - 
Ratto così, che col Mar in io dico, 
Da la cuna a la tomba ha un breve patto * 
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L' • . 
Anima pria mi diede , e a quella unì 

Le membra poi chi mi produfle già ; 

Ed io ben poflb dir con verità , 

Che dal ginocchio fuo mi partorì* 

£ in quel' atto, nonsò qual ferità 

Gì' ingombrò il Senno , e'1 perturbò cosi 4 
Che co i morti , e col ferro incrudelì 
Co i morti fieni in fin ( o che empietà : ) 

Se a cofe bafle inclino , e genio ho v il , 
Forfè ciòavvien' perchè mia Parca fc, 
Softegno di mia vita , abietto il fìl . 

Quando l'anima mia va fuor di me 
La notte; deleStrege come èftil» 
Immota retto, e non mi tengo in piè. 
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Econdo a chi fervi r fon desinato , 

Di ricco abito , òvil vado velli to. { 
Il qua I giufto al mio doflb è a me cucito » 
Senza folto del taglio efler paflato • 

£ un tal Tempre a fervir fommi obbligato • 
Che per me fu di piaghe ben fornito • 
Se ben da banda a banda anch'io ferito 
Fui per lui , come appar , fe fon fpogliato. 

Cotanta V Union è fra di noi , (do# , 

Ch'ei come me,sà quel , che in fen racchiu- • 
£ la pupilla fon do gli occhi fuoi . 1 

J 

Mi tratta al fin qual mala Donna il Drudo ; 1 
Giovin,mi tiemda se mi fcaccia poi, [do. 
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I * A genitrice mia gravida elTendo 

D' un'altra , me dà in luce , e partorifce, 
Mentre che'l Padre mio, metta piangendo, 

• In faccia la per cote , e in fen ferifce • 

A vedere , a parlar del cafo orrendo, 
Lagran curiofità molti rapifce . 
Ed io di flutto alcun non me ne prendo , 
Perchè accidente tal mi conferifce • 

Ne Pufcir fuora in giro a prender* aria , 
Godo fermar le piante in qualche aprica 
Sponda , d" alpe felvaggia , e folitaria • 

Quanto con altri fon di pace amica, 
Son tanto al Padre mio Tempre contraria; 
E'1 verfo più vicio la Caufa dica • 
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£do accefo un* albergo; ahimelnè a foco 
Sento fonar la protfìma campana 
Acqua in giù vien da la magion fovrana , 
Ma a unto incendio è nulla, anzi, che poco. 

De 1* ardente Vulcan la rabbia infana. 
Fa , con ftragecrudel mifero gioco 
Di quanti chiuli ftan dentro quel loco , 
Da cui fottrarli ogni fperanza è vana; ; 

M' accorgo già , che al pertinace ardore „ 1 
Gli sfortunati hanno ceduto ; io fentOr 1 
De' miferi cadaveri l'odore. . ; ; 

) 

* 

£ pure* è chi ne gode, o gran portento! . ^ 
Non manca mai , chi sì crude! di core , 

Da la lagrime altrui tragga contento . : -ì 

• • - . * 
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A feti pr ofondo,o ve impaluda, e (lagna 
Livido flutto, s'alza Una di quelle, 
Che vagar fuol per l'aria , e irr.iga,e bagna 
Col fi eleo umor aride piaggi e , e belle • 

Appena l'arator , quella campagna » . 
Seminò a lunghe ltrifcie , e paralelle , 
Che d' ecco in giù cader ( nè quei lì lagna) 
Su le fatiche fue trilie procelle. 

In pili (coffe > dal fen gravido il polo 
Ora di folta polve un nembo feioglie; 
Ora pioggia di fallì in denfo ftuolo • 

Non però tal tempefta il frutto toglie: 
Se non che fol, da quell'arato Aiolo, 

Quel, che fparfo vi fu» vi fi raccoglie. 
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D A la carne cader , fana , e vivace* 
Veggio dentro un' a veli* Offa fpolpate: 
A cui vano è pregar ripofo , e pace , 
Ch' a perpetuo martir fono dannate • 

Quanti diTegni, efpeme ha qui ferrate 
fondo d' Urna sì angufto , e ben capace l 
O mortai così va ; le tue fognate 
Speranze, un punto Col dilegua, esface» 

Tempo verrà , che da la tomba avara . 
Del Superno Motor da mano feorte , 
Tornin fuori quei*' Offa a luce chiara . 

Quà gli occhi a/fifa in quefte fredde , e morte 
Poche reliquie; e a l'altrui fpefe impara 

Farti felice, e migliorar tua forte. 



Nei 



Digitized by Google 



Hi 

\ 

m 

C X X X I, 



i miei tempi più lieti , e più felici, 
Quando il fangue bolliva in me più vivo, 
Intatta mi mantenni; e purea fchivo 
Non avevo , a me far di molti amici . 



Pofcia a i miei cari , e molto più a i nemici * 
Di me prefi a far coppia ; e chi corrivo 
Troppo s* affezionò, de 1» ufo privo 
Di ragione, incontrò cafi infelici • 

In Cafa d' alloggiar' ebbi l'onore 
Greci , Iberi , Italiani : e fui d' Afilo 
Al Guelfo , al Ghibellin con mio roflore. 

Ora vuoi tu faper,che far' io ftilo? 
Mancato per il tempo in me il vigore , 
Con ftoppa in fu la canna , e fufo , io filo» 

Molto ebbi ; ora il compilo 
In poco affai , mentre mi trovo al mondo, 
De le mie entrate aver fol qualche fondo . 
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G(to. 
UardaffeM puoi forfrir)quel, che m'è fat- 
Divifa pria dal butto è a me la tefta ; 
E vota del fuo pien , concrudel' atto , 
Sofpefa per gli orecchi a un laccio retta* 

« 

r 

Quindi dal Corpo intirizzito , e attratto . 
Con ferità maggior da man funefta , 
Di Vifcerequant* ho fuòri m'è tratto. 
Or da quella apertura , ed or da quefta • 

Tutto ferito ho il fen d* un Vaglio al paro 
Ma cruda èsì , che ne 1* aperte piaghe , 
' Torna più volte a penetrar l' acciaro . 

Nè par , eh* a un modo folgoda , es'appaghe 
Di meco incrudelir ; lo mori rari chiaro 
Fitte diStil, Squarci di La n eie, e Daghe . 
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U^NaTorreame par ( fìa , che fi vuole ) 
i Dove per porta angufta Un miffo è drento. 
Jlqual toftone fa rifentimento, 
Mentre con ftrida , e lai forte fi duole » 

i 

Anzi (da quello oftel, puf chesVinvoIe )l 
In cercar modo di fuggir' è intento . 
Difperato fi mette [ o gran cimento J j 

. Da le feqeftreufcir di. quella mole, 

A chiuder qucfta , or quella il Padron corre; 
Or la ferrata già rilalfa aperta» 
Se ad altre vuol pronto riparo opporre. 

Ma in ver faquefte vifte a la fcoperta , 
perchè al di lui fcappar sò , che concorre; 
£' tutta cófa fua , ben fcufa inerta • . - 
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He razza mai di ftrana Beftia è quefta , 
• Che altrui, fa Tempre mal, mentre l'ho a 
.* Bifogna ben' affai le ftia lontano, (mano? 
Chi provarla non vuole a sè funefta • 

Xa corda , che le Corna ei lega in tefta , 
£'1 giogo , eh' ha fui Collo , è freno vano. 
Nel caricarla , anch' io non temo in vano , 
Che in fronte con le Corna non m' inveita . 

Quando la Coda dietro e ftende , e abballa , 
( Come è lo ftil de i Bruti più batta rdi) 
Dà tutta allor' al iuo furor la laffa . . , 

Jl giogo fcuote ; e a gì' impeti gagliardi» 
La forzata a portar terrena maffa 
Gjtta; indi poi chi s'ha a guardarci guardi* 
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Ra gli angoli fudar altro Archimede 
Di macchine ingegnose a bel lavoro, 
Mirate là con maraviglia : e fede 
Darete a i libri , a ìc memorie loro» ( 

1/ olle fi lagna in van nel fuo martora , 
Che al fuo cafo fatai fcampo non vede • 
Ben ne gode il gran fabbro ; e per riftoro 
De le fatiche fue nuli* altro chiede . 

Il fuol , che facil piega , e al' aure ondeggia, 
(Dove appena altri vien , che morte trova; 
Sicuro e! calca, e a franco pie patteggia * 

* * 

Dioftil furor da impetuofa prova, 
Abbattuto l'ordegno , ove s* avveggia , 
Con più man , con più pie torto il rinnova. 

Anzi d* Ercole a prova 
Spande dal labbro fuo si gentil vena , 
Che l'anime più fchi ve a se incatena. 
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Entrò per gli occhi quel Crude] Volate , 
£ a poco , a poco in fen fenza contefa 
Il lafciai penetrar; fendo badante 
A me di far' una tal qual difefa . 

Villo if gran rifehio, al Vago mio davante 
Cercavo tormi, a mia falute intefa; 
Mache?di tratto in tratto io più incoriate, 
Tornavo a ber gl'incendii , ond' erooffefa. 

Così l' interno mal vie pili crefeiuto , 
Da 1* agitato fen , troppo diftinto , 
Spetto feoppia va il duol chi ufo tenuto* 

M' avei, Crude!, di troppo atfedio cinto. 
Ammollir nel mio fen ben' bai faputo, 
Tante durezze» Ecco le fpoglie j hai vinto. 
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N parto nafce morto ; e tal V addita , 



Ma fe morto vien refo a chi 1* ha fattoi 
. . Con mirabil magia lo torna in Vita . 

m 

E fe tal prole non fu concepita 
. Di vero matrimonio, ebon contratto; 
Gi t tato il tempo, e la fatica affatto» 
■ Viene a far' ella peifima riufcita • 

Non sò,fe in frefca età,qua do anche è in fafcej 

O' quando adulto ne le Corti ei vive , 
. Abbia incontri peggior,travagli,eambafce# 

E fe barbara man fia , che 1* arrive ; 
Fast, che i fuoi rineghi , e'inome lafce; 
£ del ferraglio al più vii ftuol l' afcrive. 
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Appi, fe mia beltà tanto t'alletta 9 
Che altrettanto rigore a quella unifeo. 
* Quindi non preme a me d* efler negletta 
Perle Contrade, quando fuor fortifico. 

Con chi più m' accarezza , io piò infier ICco . 
Echi mi vuoi tener più forte, eftrerta, 
Da le man più gli fuggo, egli fparifeo , 
Che il trattenermi al dipartir m' affretta» 

Ne le rifoluzion mie Tempre ondeggio ; 
Nè ftabil fon a cui m* appìglio ; e allora 
Viepiù,fe un tal,per cui Ìàguifco,io veggio. 

Il tempo , eh' ogni cofa al fin divora , 
In mia madre mi cangiare quel ch'è peggio» 
Viva fepolta fon, per eh' io non mora • 
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Uanto dato , piglio , e no 'I rifiuto , 
Perchè fempre a pigliar lento appetito . 
Quando l'ho in bocca, cerco a ogni partito 
Tenerlo quanto balla , e poi lo fputo . 

Quel grugno di porcel cieco cornuto, 
( Perchè contraria a l' oprar Aio m* addito) 
Mi caccia la porzion talora in (ito , 
Che fudo per averla , e ben m' ajuto • 

A metter difunion mai Tempre agogno , 
Per aderire altrui ; e a Ior comando , 
Anche con r neh io mio corro al bifogno. 

In refi {lenza ofli I più fiera urtando, 

Con premura maggior , [nè mi vergogno] 
Meglio a le gambe mie mi raccomando « 



Va 

Digitized by GoogI 



142 



CX L# 



V A là , ehé vengo anch' io; ma fenza lume 
Un pano non darei ; non che a paura 
Io fiafoggetta; anzi per mio coftume, 
La metto altrui con. (ingoiar bravura. 



E ftolto è chi fuggir da me prefume , [cura 
Che andando innanzi, e'n dietro , io fon ii- 
Giungerlo, benché avefle al piè le piume, 
G' pigliaffe dal Sol Etho a vettura . 

Di bella madre , una sì brutta figlia 
Di quella , iia , non sò , cieca , e fparuta , 
Intrattabile, e nera a maraviglia. 

A vii però da te non fia tenuta , 
Perchè da te fi vanta [ e ti famiglia ] 
Per retta defeendenza effer venuta « 
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N fofeo vcl tra pallidi fplendori, 
Colma il feno d'orrore, ò di fpaventi, 
Sofpefa in alto a funeftare i Cori 
Palio, lorda a ogni duol di voi Viventi. 

■ 

Al mio-afpetto feral, a i più potenti 
Danno le fibre in Zen feoffe , e tremori • 
Nulla chi vive umil par , che paventi , 
O' tragge il volto fuo fcarfi pallori • 

Corruzion , fchifi infetti , impuri efalj , 
La terra aprirli ad ingojar chi prenda , 
Appretti d'Arme, orror, fquille fatali. 

i 

Tutti , per ifvegliare a vera emenda 
I rubelli col Ciel egri Mortali, 
Effetti fon di mia comparfa orrenda. 

' Finiam quella faccenda ; 
Con voi dico ancor'io , eh' è la Cometa • 
Mi fia fede però come a Poeta . 

t 
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L magro cibo, ! ò graffò, che talora i 
' M' entra ( voftra mercè ) giù per la gola » 

Nè travaglio mi dà, nè mi confola, 
. Perchè Un' altro fe'l gode, cfel divora* 

Crudo a me tocca , éti a lui cotto allora ; 
Nè fi vede ove va quel, che m' invola . 
E mentre mangia , qualche fcarfa, e fola 
Parte,che m'abbia a dar , fi Aizza , e plora . 

- 

Si tenga pur , fi tenga ''ancóra quella ; 

Troppo fchifo mi fan -lefue maniere 
« Pazienza} feci (a pazzia, ma bella g . 

» 

Coftui vivo appo noi per mantenere , 
Obbligato mi fon con mia forella, 
Io dargli da mangiare , ella da bere , 
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